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EDITORIALE

Carissimi soci e socie, colleghi e 
colleghe della Polizia Locale d’Ita-
lia, siamo agli inizi del nuovo 
anno. Quello appena trascorso ha 
scritto una triste pagina nella sto-
ria dell'umanità, una pagina che 
ancora contraddistingue pesante-
mente il futuro.  
L'editoriale che accompagna il 
primo Pòlis del 2021, vorrei dedi-
carlo alle nostre origini e a tutti 
coloro che a causa della nostra 
professione hanno messo a dispo-
sizione la loro vita e che, come 
“martiri”, sono stati ingiustamente 
sacrificati dagli uomini e non ri-
cordati nella storia. 
Siamo la Forza di Polizia a Ordina-
mento Locale, quella più presente 
in ogni realtà d’Italia, quella più 
vicina al cittadino, che il 20 gen-
naio di ogni anno celebra il suo 
patrono, San Sebastiano. 
Celebriamolo insieme per ricorda-
re le nostre orgogliose origini, per-
ché il 20 gennaio è il giorno in cui 
si decise di commemorare uno di 
noi, colui dal quale dobbiamo tro-
vare la forza e l'orgoglio dell'ap-
partenenza, lo spirito di Corpo e la 
fierezza di indossare la nostra di-
visa. 
Purtroppo quest'anno non sarà 
possibile commemorarlo come al 
solito, non si riempiranno le chie-
se con le nostre divise, non saran-
no formati cortei e schieramenti 
per le strade e nelle piazze delle 
nostre città, non ci saranno cele-
brazioni e strette di mano, ne con-
viviali momenti tra colleghi, ma-
gari in un ristorante per mangiare 
e bere insieme come pochissime 

volte accade.  
Quest'anno sarà sicuramente di-
verso per tantissimi di noi, ma la 
ricorrenza del nostro patrono la 
celebreremo comunque insieme, 
magari nei nostri cuori, o attraver-
so una video chiamata, o magari, 
nei nostri luoghi di lavoro con uno 
sguardo o un sorriso, spostando 
velocemente le nostre “mascheri-
ne” in segno di vicinanza e di soli-
darietà, sì, perché ne abbiamo bi-
sogno, perché siamo consapevoli 
noi di ANVU che l'unione è la no-
stra forza.  
 
SAN SEBASTIANO PATRONO 
DELLA POLIZA LOCALE 
un breve cenno della sua storia 
Il patronato della Polizia Locale è 
stato attribuito a San Sebastiano 
per la sua ritenuta appartenenza 
ad una “cohortes” della milizia di 
Roma. Il Santo, infatti, secondo 
quanto raccontato dalla Leggen-
da Aurea «una volta trasferitosi 
in questa città dalla sua natale 
(Milano o Norbona), divenne così 
tanto amato dagli imperatori Dio-
cleziano e Massimiliano, che que-
sti gli affidarono il comando della 
prima coorte», cioè dei pretoriani.  
La Depositio Martyrum del sec. 
IV d. C. e una annotazione del 
commento di S. Ambrogio (340 
ca. - 397) al Salmo 118, informano 
soltanto del nome, della prove-
nienza milanese, del luogo del 
martirio e della sepoltura in cata-
cumbas - avvenuti alla fine del 
sec. III se non proprio agli inizi del 
successivo - della festività liturgica 
fissata nel giorno 20 gennaio, 

data del martirio di San Sebastia-
no. 
Più ricca, articolata di episodi e 
particolari biografici è, invece, la 
Passio nella quale, però, come 
spesso accade in tali contesti, ben 
poco può essere ritenuta attendi-
bile, nonostante la “storia” del 
Santo sia stata compilata in data 
alquanto meritoria - intorno alla 
metà del sec. V, quando la memo-
ria del soldato cristiano poteva 
ben essere ancora viva - e che 
l'autore mostri un'ottima cono-
scenza della topografia di Roma. 
San Sebastiano, si narra, nacque a 
Milano da famiglia narbonese. La 
madre era milanese e il padre un 
alto funzionario romano della Gal-
lia meridionale. Desideroso di ri-
cevere il martirio, si trasferì a 
Roma ove si arruolò nei pretoriani. 
Prestando servizio con fedeltà e 
lealtà, raggiunse alte cariche mili-
tari che gli permisero di svolgere, 
per molto tempo, azioni a favore 
dei cristiani. Li curò in carcere, at-
tese alla sepoltura dei martiri e si 
dedicò, inoltre, alla diffusione del-
la religione fra nobili e magistrati, 
con prodigiose conversioni. Que-
sto aspetto della vita del Santo, 
diviso con la stessa onestà tra il 
giuramento militare prestato e la 
sollecitudine verso i sofferenti - o 
la Verità da loro professata - fu 
motivo per la Polizia Locale di ac-
quisirne il patronato.  
Scoperta tale attività, San Seba-
stiano fu condannato, legato 
nudo a un palo subì il martirio sa-
ettato dai propri commilitoni. 
Creduto morto, il suo corpo venne 
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abbandonato. Irene, una cristiana, 
accorsa nella notte per recuperare 
la salma, si accorse di lievi respiri 
e quindi curò il Santo, dopo averlo 
trasportato nella propria casa. 
Una volta guarito, invece di lascia-
re Roma come lo scongiuravano i 
compagni di fede, il Santo affron-
tò l'imperatore Diocleziano du-
rante una celebrazione nel Tem-
pio di Ercole. Dopo una prima e 
prevedibile sorpresa dei presenti, 
egli fu catturato, frustato a morte 
e il corpo gettato nella cloaca 
massima affinché si disperdes-
se. Lo recuperò Lucina, una 
matrona, alla quale il Santo era 
apparso in sonno indicandole 
il posto in cui era arenato, po-
polarmente si dice presso l'at-
tuale Chiesa di Sant'Andrea 
della Valle. Gli fu data sepoltu-
ra, come lui stesso aveva richie-
sto alla donna, nella catacom-
ba sulla Via Appia «accanto ai 
resti degli apostoli». Una me-
moria dedicata ai SS. Pietro e 
Paolo esisteva su questa via già 
dal sec. III ed è probabile che 
qui sia stato tumulato il corpo 
del martire.  
San Sebastiano durante il Me-
dio Evo fu eletto protettore di 
diverse corporazioni, fra cui bi-
sogna almeno ricordare quelle 
dei mercanti di ferro, degli ar-
cieri e degli archibugieri. È 
possibile quindi che questo le-
game con le armi abbia, infine, fa-
vorito il moderno patronato sulla 
Polizia Locale. 
Molti anni addietro, Pio XII deli-
neò la figura dell’allora “vigile” con 
queste stupende parole: «Il vigile 
urbano è, in qualche modo, l’oc-
chio, l’orecchio, la mano e il cuore 
della pubblica autorità a vantag-
gio del bene comune della citta-
dinanza» (Discorsi di Pio XII). 
Quale espressione più riuscita po-
tremmo trovare oggi per descrive-
re la nostra funzione di tutori 
dell’ordine? 

Rimeditando il suo esempio di 
uomo e di cristiano, il Santo Pa-
dre, oggi San Giovanni Paolo II, 
Papa Wojtyla rivolgendosi agli 
allora “Vigili Urbani” pronunciava 
queste parole: 
«… È noto a tutti che il servizio che 
ogni giorno prestate ai cittadini è 
impegnativo, spossante e a volte 
non pienamente compreso da co-
loro stessi per i quali vi affaticate … 
quale saldezza di nervi, quanta 
dedizione e sollecitudine, quanti 
rischi nel quotidiano svolgimento 

del vostro lavoro … bastano questi 
pochi accenni su un'attività così 
multiforme a rivelare quanto sia 
preziosa e benefica la vostra isti-
tuzione!!! … So che siete ben inten-
zionati a rispondere generosa-
mente al vostro dovere. Io vorrei 
che le mie parole vi confermasse-
ro in tale proposito; e ancor più 
che vi facessero sentire l’impegno 
quotidiano come una vera “mis-
sione”. Per questo amo ricollegar-
mi all'immagine del mio venerato 
predecessore e vi raccomando 
che il vostro occhio sia il più possi-

bile limpido e puro; che il vostro 
orecchio sia costantemente at-
tento; che la vostra mano sia sem-
pre pronta non solo ad indicare la 
direzione o a regolare il movimen-
to delle persone, ma in primo luo-
go a soccorrere chi si trova in diffi-
coltà. Soprattutto il vostro cuore - 
che è il cuore della pubblica auto-
rità - sia vigile, sensibile, aperto e 
premuroso: sono tante le persone 
bisognose, sole o indifese, che in-
vocano un po’ di calore umano e 
che possono trovare, nella vostra 

premura, un segno di nuova 
speranza … A tutti voi, ai vostri 
familiari e ai vostri colleghi im-
partisco la mia benedizione …».  
È con queste parole che desi-
dero concludere l’editoriale, 
dedicandolo a tutte, una ad 
una, le nostre “vittime”, a quelle 
di oggi e a quelle di ieri, a tutti i 
nostri colleghi che hanno subi-
to ingiustizie, a coloro che, 
come il nostro collega Michele 
Liguori, hanno combattuto 
per la legalità, come l'eroe del-
la “Terra dei Fuochi” che solo 
nel 2018 è stato riconosciuto 
vittima del dovere.  
L'ANVU nell'anno 2013 dedicò 
il suo calendario storico alle 
vittime del dovere e lo fece 
poco dopo l'ennesimo sacrifi-
cio di una vita umana, quella 
del collega Nicolò Savarino 
che il 12 gennaio 2012 venne 

barbaramente trucidato durante 
la sua attività di servizio e nel-
l'adempimento di un dovere. Una 
vittima che come tante ha subito 
e ancora sta continuando a subire 
gravissime ingiustizie. Come Ni-
colò Savarino così tanti altri colle-
ghi dopo di lui hanno perso la 
vita e anche a loro va il nostro ri-
cordo, il nostro affetto e la nostra 
vicinanza. Ricordiamoli sempre e, 
soprattutto, celebriamoli nel gior-
no del nostro Patrono, San Seba-
stiano.    
Vi abbraccio fraternamente. 

EDITORIALE  POLIS • GENNAIO - FEBBRAIO 2021

San Sebastiano, opera di Andrea Mantegna, 1475 circa
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Ha destato scalpore negli ultimi 
tempi la decisione di un'impor-
tante comune turistico della re-
gione Campania di cedere in ge-
stione il proprio impianto di vi-
deosorveglianza ad una società 
di vigilanza privata. Tale decisione 
ha comportato numerosi dubbi e 
perplessità in merito all'opportu-
nità della scelta effettuata e so-
prattutto della legittimità della 
stessa.  
Nelle Amministrazioni comunali 
e nei Comandi di Polizia Locale si 
sta diffondendo la convinzione 
del fatto che non è sufficiente in-
stallare ed implementare sistemi 
di videosorveglianza su buona 
parte del territorio comunale, se a 
ciò non corrisponde la presenza 
di personale dedicato in modo 
efficace alla gestione ed al con-
trollo di tali impianti. Ecco allora 
che, tanto nelle realtà più grandi 
dove le telecamere sono vera-
mente numerose, quanto in 
quelle più piccole in cui il perso-
nale è insufficiente e oberato di 
incombenze, alla luce dei noti li-
miti assunzionali, si sta facendo 
pian piano l'ipotesi di esternaliz-
zare, in tutto o in parte, la gestio-
ne e il controllo degli impianti di 
videosorveglianza con l'affida-
mento alle società di vigilanza 

privata e il successivo avviso dato 
alle forze dell'ordine. Tale possibi-
lità, sebbene in modo embriona-
le è anche prevista da qualche 
atto normativo in materia di pri-
vacy, anche se risalente a qualche 
anno fa. In tal senso va sicura-
mente fatto riferimento al Prov-
vedimento generale del Garante 
della Privacy, 8 aprile 2010, il 
quale al punto 4.6 “Sistemi inte-
grati di videosorveglianza” incen-
tiva il ricorso a sistemi di video-
sorveglianza integrati tra diversi 
soggetti pubblici e privati, non-
ché l'offerta di servizi centralizzati 
di videosorveglianza remota da 
parte di fornitori (società di vigi-
lanza, internet service providers), 
proprio in ottemperanza del 
sempre più attuale principio di 
economicità delle risorse e dei 
mezzi impiegati, prevedendo, 
inoltre, la messa a disposizione 
delle immagini riprese, con diver-
se tecnologie e modalità, per le 
forze di polizia.  
Analogamente il D.L 20 febbraio 
2017 n. 14, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 48/2017 
(Decreto Sicurezza Minniti), pre-
vede all'art. 7 la possibilità per gli 
enti gestori di edilizia residenzia-
le, gli amministratori di condomi-
ni, le imprese, le associazioni di 

categoria, i consorzi o i comitati 
costituiti fra imprese, professioni-
sti o residenti di proporre proget-
ti per la messa in opera, a loro ca-
rico, di sistemi di sorveglianza 
tecnologicamente avanzati, dota-
ti di software di analisi video per 
il monitoraggio attivo con invio di 
allarmi automatici alle centrali 
delle forze di polizia, ma anche 
ad istituti di vigilanza privata con-
venzionati.  
Tornando invece sul concetto di 
sicurezza integrata, l'evoluzione 
normativa si è spinta sempre più 
verso una maggiore collaborazio-
ne, non solo tra le diverse forze 
dell’ordine, ma anche tra que-
st'ultime e gli organismi privati. 
Gli istituti di vigilanza, infatti, sono 
stati chiamati in causa per poter 
condividere i loro sistemi di vi-
deosorveglianza e connetterli con 
le centrali operative tipiche delle 
amministrazioni pubbliche, con-
servando sempre le prescrizioni 
di una corretta indicazione che 
avverta della presenza di impianti 
di videosorveglianza e rispettan-
do i principi di pertinenza e non 
eccedenza, ovvero registrando 
sempre e solo le immagini stret-
tamente indispensabili. 
Il legislatore ha previsto delle ido-
nee misure di detrazioni fiscali 

La gestione ai 
privati degli IMPIANTI DI

VIDEOSORVEGLIANZA

di ANGELO DI PERNA 
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sulle imposte comunali che le 
amministrazioni comunali posso-
no concedere ai privati nel mo-
mento in cui quest'ultimi s'impe-
gnino a versare delle quote per 
gli oneri di investimento, manu-
tenzione e gestione di tali im-
pianti. Si tratta di un ulteriore al-
largamento del concetto di inte-
grazione, tra forze pubbliche ed 
istituti privati, capace di aumen-
tare il livello di sicurezza e decoro 
degli spazi urbani. 
Non solo realizzazione e corretto 
funzionamento degli impianti di 
videosorveglianza pubblica, con 
annessa manutenzione e politi-
che volte ad una maggiore effi-
cienza, ma appunto, promuovere 
accordi in partenariato con le al-
tre realtà presenti sul territorio, di 
natura privata, che puntino al-
l'adozione di nuovi e maggiori 
sforzi in termini di impiantistica 
ed attrezzature che vadano ad 
aumentare il livello di video con-
trollo. 
La soluzione più facilmente at-
tuabile ed anche più consona ai 
dettami sulla normativa della pri-
vacy (Reg. UE 679/2016 e D. Lgs 
51/2018) appare quella di dete-
nere in proprio e nei locali del-
l'amministrazione interessata il si-
stema di gestione della videosor-
veglianza e i monitor, esternaliz-
zando esclusivamente i compiti 
di vigilanza sulle immagini. La so-
luzione più praticabile sarebbe 
quella di affidare ad istituti di vi-
gilanza il compito di mettere a 
disposizione del Comando di Po-
lizia Locale del personale da loro 
dipendente per il monitoraggio 
degli schermi. Di fronte a eventi 
rilevanti, tali operatori potrebbero 
agire direttamente sulle teleca-
mere, cambiando le inquadratu-
re, zoomando le immagini e dan-
do informazioni alle pattuglie sul 
territorio passando attraverso il 
responsabile della centrale opera-
tiva che appartiene alla Polizia 

Locale. In questo caso il titolare 
dei dati resterebbe il Comune 
mentre il Comandante della Poli-
zia Locale verrebbe individuato 
come “designato” alla gestione a 
cui sarebbero affidati specifici 
compiti e funzioni, mentre even-
tuale personale di Polizia Locale, 
in servizio alla centrale operativa 
oltre ad addetti della società di 
vigilanza privata, sarebbero accre-
ditati, previa specifica nomina, 
“autorizzati al trattamento dei 
dati”. Anche per quanto riguarda 
la novità delle telecamere di na-
tura privata, connesse e messe in 
rete con le centrali operative, le 
difficoltà normative sono di non 
poco conto. Anzitutto l’immanca-
bile Regolamento Comunale 
deve obbligatoriamente prevede-
re tale possibilità, andando a spe-
cificare anche gli opportuni stru-
menti di indennizzo degli investi-
menti privati, ma anche prevede-
re uno specifico accordo con gli 
altri enti istituzionali – Prefettura 
in primis – che entrino nell’ottica 
di “istituzionalizzare” questo ge-
nere di iniziative e renderle sem-
pre più operative e funzionali al-
l'obiettivo principale da persegui-
re. 
Particolare da non sottovalutare, 
inoltre, il fatto che mettere a di-
sposizione delle forze di polizia le 
immagini riprese, significa anche 
intraprendere l'unica possibilità 
prevista dalla legge di posiziona-
re le telecamere sulle strade e 
nelle piazze vicino gli edifici pri-
vati (siano essi centri commercia-
li, attività produttive o aree resi-
denziali). In caso contrario infatti, 
le telecamere di natura privata, 
non possono riprendere in alcun 
modo gli spazi pubblici, andando 
a garantire una minore efficienza 
e copertura del servizio di video 
controllo. 
Infatti il titolare, o chi ne esercita 
le funzioni, dovrà designare per 
iscritto tutte le persone fisiche, 

autorizzate rispetto al ruolo real-
mente svolto a eseguire le pro-
prie funzioni che potrebbero es-
sere anche diversificate in diffe-
renti mansioni. Un discorso a par-
te merita la nomina del persona-
le degli istituti di vigilanza a cui 
sarebbe opportuno conferire an-
che la nomina di ausiliari di PG ai 
sensi dell’art. 348 c. 4 c.p.p. in 
caso del verificarsi di fatti costi-
tuenti reato nella visualizzazione 
delle immagini. 
Più complicato da un punto della 
gestione della privacy sarebbe in-
vece la soluzione che porterebbe 
all'esternalizzazione completa del 
servizio direttamente alle centrali 
delle società di vigilanza privata. 
In particolare poi se il Comune si 
dovesse dotare dei cosiddetti si-
stemi di videosorveglianza intelli-
genti. In questo caso titolare del 
trattamento rimarrà comunque 
l'ente mentre l'istituto di vigilanza 
assumerà la qualifica di responsa-
bile esterno del trattamento dei 
dati. In questo caso sarebbe op-
portuno inserire la facoltà di 
esternalizzare il controllo e la 
gestione delle telecamere all'in-
terno del regolamento della vi-
deosorveglianza, ribadendo le 
finalità della videosorveglianza 
sia all'interno del regolamento 
sia nel contratto di affidamento 
del servizio. Ed inoltre provve-
dere necessariamente ad acqui-
sire, dalla società di videosorve-
glianza, la nomina dell'eventua-
le persona fisica a cui saranno 
delegate le funzioni di respon-
sabile esterno del trattamento 
dei dati al quale saranno affida-
ti specifici compiti e funzioni, 
quale referente operativo della 
società di videosorveglianza. 
Eventualmente poi sarebbe uti-
le nominare con mansioni di-
verse anche come operatore ac-
creditato con funzioni di re-
sponsabile, un funzionario della 
Polizia Locale (il Comandante o 
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altro ufficiale) che si interfacce-
rà con compiti diversi con il re-
sponsabile della società di vigi-
lanza e fare in modo che le vi-
deocamere comunali, date in 
controllo e gestione alla società, 
siano collocate in una “control 
room” dedicata e non in una ge-
nerica centrale operativa dove 
vengono svolte attività diverse 
e visionate telecamere di im-
pianti non appartenenti al Co-
mune. Infine, provvedere come 
già detto in precedenza, da par-
te del titolare ad individuare e a 
nominare unitamente al re-
sponsabile della ditta operatori 
dipendenti della società di vigi-
lanza privata come “autorizzati 
al trattamento dei dati” (acces-
so a control room, visione im-
magini, salvataggio, ecc.), in un 
numero il più possibile limitato 
in virtù del principio del “mini-
mizzazione dei dati” previsto 
dall’art. 5, paragrafo 1, lett. C 
del Reg.UE 679/2016 (GDPR) che 
prescrive che i dati personali 
devono essere adeguati, perti-
nenti e limitati a quanto neces-
sario in relazione alle finalità 
per le quali sono trattati. 
Dopo quasi un decennio di scarsa 
incidenza normativa, con il de-
creto legge 14/2017, recante 
«Disposizioni urgenti in materia 
di sicurezza delle città», il legi-
slatore ha infatti inteso potenzia-
re il ruolo della Polizia Locale e 
degli amministratori nella lotta al 
degrado delle aree urbane. Per 
una puntuale definizione setto-
riale, si fa richiamo all’art. 4 com-
ma 1 del decreto in questione, il 
quale definisce per sicurezza ur-
bana «il bene pubblico che afferi-
sce alla vivibilità e al decoro delle 
città, da perseguire anche attra-
verso interventi di riqualificazione 
e recupero delle aree o dei siti 
più degradati, l'eliminazione dei 
fattori di marginalità e di esclu-
sione sociale, la prevenzione della 

criminalità (…) la promozione del 
rispetto della legalità e l'afferma-
zione di più elevati livelli di coe-
sione sociale e convivenza civile». 
Concetti ampi e piuttosto diffusi, 
che potenzialmente interessano 
ogni aspetto che attiene alla vivi-
bilità dei centri urbani, attraverso 
il contrasto agli episodi criminosi 
e/o illegali, ma anche tesi ad una 
maggiore cultura della riqualifica-
zione e di valorizzazione delle 
buone pratiche di convivenza ci-
vile. Le stesse istituzioni dunque, 
non prendendo in considerazione 
le sole forze di polizia, sono chia-
mate ad un maggiore sforzo per 
poter incidere positivamente sul-
la qualità della vita di un territo-
rio. Tanto per chiarire, i Comuni, 
le Regioni, gli istituti scolastici e i 
presidi medici, nondimeno i ser-
vizi sociali e le associazioni del 
terzo settore, sono chiamati, cia-
scuno per il proprio ambito di ri-
ferimento, a fornire il loro contri-
buto per ridurre e contrastare gli 
episodi di marginalità e di esclu-
sione sociale che potrebbero mi-
nare alle fondamenta di una pa-
cifica convivenza urbana. 
In questo insieme di comparteci-
pazione di diversi attori pubblici, 
si inserisce il concetto di sicurez-
za integrata, ovvero tutti gli inter-
venti assicurati dallo Stato, dalle 
regioni e dagli enti locali per con-
correre, nel rispetto delle diverse 
competenze, alla promozione di 
un sistema di sicurezza. Per la 
prima volta, infatti, per contrasta-
re un'emergenza crescente di si-
curezza viene individuata una 
strategia comune alle diverse for-
ze di polizia, le quali si trovereb-
bero a gestire in modo uniforme 
le informazioni, le pratiche opera-
tive e condividere la gestione de-
gli strumenti tecnologici di con-
trasto alla criminalità. (Manzelli, 
Sivieri). 
D'altronde, le politiche di sicurez-
za integrata devono essere strut-

turate in modo da raggiungere 
un miglioramento della qualità 
della vita delle aree urbane e del-
le periferie, ed al tempo stesso fa-
vorire l'inclusione sociale e la ri-
qualificazione, sotto gli aspetti so-
ciali, culturali ed economici, delle 
aree interessate. Giusto a titolo di 
esempio, i casi di cronaca che 
evidenziano la scarsa vivibilità di 
diverse periferie, in ogni angolo 
d'Italia, dove si moltiplicano gli 
episodi di degrado e di incuria, e 

dei più svariati fattori riconducibi-
li alla criminalità, organizzata e 
non. Sono fattori che mettono al 
centro un'attenzione sempre 
maggiore ed una necessità di in-
tervento del settore pubblico 
chiamato ad adottare le giuste 
contromisure. 
Il concetto di sicurezza integrata 
viene dunque inteso proprio in 
una doverosa collaborazione, non 
solo dalle differenti forze di poli-
zia, ma anche tra i vari livelli di 
governo del territorio, in modo 
tale da migliorare sempre più il 
decoro delle città. Lo sforzo deve 
essere inteso a livello istituzionale 
tra tutti gli attori pubblici presen-
ti sul territorio. Attraverso oppor-
tuni accordi per la promozione 
della sicurezza integrata, le varie 
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forze di polizia nonché i Sindaci, 
interessati anch'essi da una mag-
giore considerazione legislativa, 
sono chiamati ad individuare del-
le iniziative per contrastare gli 
episodi di illegalità diffusa. 
È necessario un coordinamento 
degli sforzi che riesca a garantire 
le giuste competenze nei control-
li e negli accertamenti, ed al tem-
po stesso, fornire le risposte al bi-
sogno della comunità in termini 
di sicurezza. A tal fine una colla-

borazione inter istituzionale, 
come appunto fa riferimento il 
decreto n. 14 del 2017, si è posto 
quale baluardo di garanzia e le-
galità per addivenire ad una solu-
zione soddisfacente dal punto di 
vista dell'efficienza e dell'econo-
micità, la quale ricordiamo, esse-
re comunque approvata in un'ot-
tica di razionalizzazione delle fi-
nanze pubbliche. 
Le amministrazioni pubbliche, 
come testimoniato dalle linee 
guida dell’Anci1, hanno salutato 
con moderata soddisfazione que-
sto intervento legislativo proprio 
per tutte le novità introdotte che 
vanno a beneficio tanto delle re-

altà locali – o sarebbe meglio, in 
questo caso, utilizzare il termine 
territoriali – quanto delle comuni-
tà. Quest'ultime infatti, iniziano a 
rendersi conto che ad operare sul 
territorio vi sono una diversità di 
soggetti, tutti deputati ad un 
controllo che sia più efficace e so-
prattutto chiamati ad una dovuta 
collaborazione ed interconnessio-
ne di interventi da attuare in 
stretta sinergia. L'obiettivo princi-
pale, dunque, attraverso degli ac-
cordi specifici di collaborazione, 
resta sempre il contrasto alla cri-
minalità diffusa ed il consolida-
mento delle situazioni di pacifica 
convivenza nei centri urbani. 
A livello gerarchico, il decreto 
analizzato non ha modificato 
quelli che sono gli assetti generali 
ed assodati già da tempo. Resta-
no intatte le competenze basilari 
e fondamentali di Prefetture e 
Questure, così come i concetti di 
ordine e sicurezza pubblica resta-
no ad esclusivo appannaggio del-
le forze statali, pur aprendo a de-
gli scenari di partecipazione delle 
polizie locali. È una prima breccia 
legislativa che apre, appunto, ad 
un nuovo spazio di competenze e 
di possibili modifiche legislative 
che portano sempre più le vec-
chie guardie municipali a cimen-
tarsi in questa grande battaglia in 
favore della pubblica incolumità. 
La presenza ed il ruolo degli am-
ministratori locali però, viene pre-
vista anche all'interno delle riu-
nioni dei Comitati provinciali per 
ordine e sicurezza pubblica, dove 
appunto, le informazioni e le ri-
sorse strumentali dei comuni 
possono spesso apportare delle 
sensibili migliorie per poter gesti-
re in modo sempre più adeguato 
e professionale le questioni relati-
ve alla pubblica sicurezza. 
Per quello che concerne il ruolo 

della Polizia Locale, viene raffor-
zato il concetto di collaborazione 
con le altre forze di polizia per lo 
scambio di informazioni e proce-
dure amministrative; l'intercon-
nessione tra le sale funzionali del-
le diverse centrali operative non-
ché la regolamentazione dell'uso 
in comune di sistemi di sicurezza 
tecnologica per il controllo delle 
aree e attività a rischio; ultimo, 
ma non in ordine di importanza, 
l'aggiornamento professionale in-
tegrato per gli operatori, ad evi-
denziare quanto sia importante 
la formazione soprattutto per gli 
operatori impegnati in quei set-
tori oggetto di costanti evoluzioni 
normative e strumentali2. 
Una collaborazione che viene ul-
teriormente arricchita dai patti 
per la sicurezza urbana, con ac-
cordo raggiunto in sede di Confe-
renza Stato – città e autonomie 
locali, il Prefetto ed il Sindaco, 
possono sottoscrivere degli accor-
di finalizzati alla prevenzione e 
contrasto dei fenomeni di crimi-
nalità diffusa e predatoria, favo-
rendo l'impiego delle diverse for-
ze di polizia per far fronte ad esi-
genze straordinarie di controllo 
del territorio e la promozione del 
rispetto del decoro urbano in de-
terminate aree (che possono es-
sere parchi, luoghi di cultura o 
comunque interessati da consi-
stenti flussi turistici, o adibite a 
verde pubblico) da sottoporre a 
particolare tutela. 
In questo modo si vogliono elimi-
nare progressivamente le aree di 
degrado e contrastare gli episodi 
di illegalità, attraverso anche del-
le azioni mirate e programmate 
ad hoc, in determinati spazi più 
soggetti a queste degenerazioni. 
Con questi patti si possono dar 
vita quindi, anche prevedendo 
dei fondi specifici, a dei presidi di 

1 http://www.anci.it/wp-content/uploads/La-nota-Anci-di-agosato-2018-sulle-linee-guida-generali-per-la-sicurezza-integrata.pdf 
2 https://www.diritto.it/sicurezza-integrata-sicurezza-urbana-nuovi-compiti-la-polizia-municipale/
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legalità, coordinando appunto i 
vari soggetti, per intensificare i 
controlli e rendere la presenza 
delle forze di polizia più omoge-
nea e meglio organizzata soprat-
tutto laddove è più avvertita l’esi-
genza di garantire il diritto alla si-
curezza.  
Questi patti per la sicurezza do-
vranno avere sempre l'approva-
zione da parte dei sindaci e del-
le prefettura, prima di dare luo-
go a qualsiasi tipo di iniziativa 
ed in ogni caso, dovranno esse-
re approvati dal comitato pro-
vinciale per l'ordine e la sicurez-
za e consecutivamente validati 

dal Viminale (Sivieri). Un iter 
certamente un po’ lungo, ma 
che richiede comunque il co-
stante bilanciamento tra diversi 
diritti, del sempre vivo rapporto 
tra sicurezza e privacy, e come 
tale deve essere attentamente 
analizzato.  
Proprio il concetto di privacy, 
unito al trattamento dei dati 
personali, costituiscono un 
tema molto delicato, che deve 
necessariamente essere meglio 
dibattuto poiché la riservatezza 
dei cittadini è un aspetto di al-
tissimo profilo e che comporta 
appunto una discussione ampia 
e certamente degna di ulteriori 

approfondimenti.  
Fin qui abbiamo visto le varie 
disposizioni e provvedimenti le-
gislativi utili a regolamentare 
ogni progetto di videosorve-
glianza coniugato con i principi, 
moderni, di sicurezza urbana e 
sicurezza integrata. Certamen-
te, anche gli strumenti vanno 
affinandosi sempre più, perché 
cresce continuamente l'esigen-
za di garantire alla collettività 
delle adeguate misure di sicu-
rezza, che possano contrastare – 
talvolta anche sul nascere – 
quelle attività illegali che rap-
presentano un turbamento del-

la convivenza civile. 
Vi è la necessità di organizzare 
delle azioni sinergiche, preve-
dendo delle strumentazioni tec-
nologiche capaci di consentire 
la più ampia fruibilità dei conte-
nuti tra le diverse realtà istitu-
zionali, affinché possano fare 
un uso efficace e funzionale allo 
scopo di garantire una maggio-
re sicurezza. Gli stessi sistemi 
già operativi, magari in vigore 
dapprima delle recenti innova-
zioni normative in materia, han-
no dovuto apportare le dovute 
modifiche per adeguarsi alle di-
sposizioni intervenute. 
Adempiere alle norme però, po-

trebbe non essere necessario, in 
mancanza di quella lungimiran-
za fondamentale per guardare 
al futuro e dotarsi dei migliori 
mezzi per poter svolgere un ot-
timo servizio pubblico. Il primo 
passo da compiere dunque, per 
predisporre una giusta precau-
zione, prendendo ad esempio 
un Ente Comune, è quella di do-
tarsi (o aggiornare) di un Rego-
lamento Comunale di videosor-
veglianza in modo da normare 
gli impianti attivati o da attiva-
re sul territorio. 
Questo regolamento - che deve 
anzitutto definire le modalità di 
utilizzo, configurarne gli adem-
pimenti e le dovute garanzie 
per un corretto trattamento dei 
dati - può prevedere i diversi si-
stemi di monitoraggio e soprat-
tutto deve essere finalizzato a 
prevenire e reprimere ogni epi-
sodio illegale ascrivibile alla cir-
coscrizione territoriale, evitare 
quei fenomeni di degrado e 
controllare in generale, quelle 
zone più soggette a violazioni e 
abusi. 
Tra le premesse ed i principi ge-
nerali, vanno riportate in buona 
sostanza tutte le forme di tute-
la a sostegno degli interessati, 
ed altresì richiamati i principi di 
liceità, necessità e proporziona-
lità, ai quali, ovviamente, tutte 
le attività vanno commisurate. 
Occorre individuare il “designa-
to” al trattamento dei dati rile-
vati con gli apparecchi di video-
sorveglianza, (nella fattispecie, 
il Comandante della Polizia Lo-
cale), il quale potrebbe comun-
que delegare in forma scritta le 
proprie funzioni, fermo restan-
do la sua vigilanza sull'utilizzo 
dei sistemi e sul trattamento 
dei dati in conformità alle nor-
mative vigenti. 
Il Regolamento deve proseguire 
puntando l'attenzione sull'infor-
mativa, che deve appunto forni-
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re l'opportuna segnalazione, 
mediante idonea cartellonistica, 
agli interessati che stanno per 
accedere all'interno di un'area 
videosorvegliata e soprattutto, 
si rende opportuno procedere 
alla pubblicazione dell'informa-
tiva anche sul sito istituzionale 
dell'ente, concernente le moda-
lità e la finalità degli impianti, 
la modalità di raccolta e conser-
vazione dei dati e le modalità 
per esercitare il diritto d'acces-
so dell'interessato. 
Le finalità perseguite mediante 
l'uso dei sistemi di videosorve-
glianza devono essere ad ogni 
modo conformi alle funzioni 
istituzionali attribuite agli enti, 
tra le quali, vi rientra appieno 
titolo, la tutela della sicurezza 
urbana. Ovvero quelle attività di 
prevenzione e repressione dei 
reati e i controlli di polizia am-
ministrativa e nondimeno utili, 
il monitoraggio della circolazio-
ne stradale, di determinate aree 
critiche sotto i vari aspetti della 
sicurezza pubblica, la tutela del 
patrimonio pubblico e la salva-
guardia ambientale. 
Il Regolamento deve prevedere, 
inoltre, l'eventuale collaborazio-
ne con i privati, stabilendo tutte 
le strumentazioni particolari 
per le attività di videosorve-
glianza, e disciplinando pun-
tualmente le procedure per l'ac-
cesso ai filmati. Devono essere 
infine garantite le misure di si-
curezza delle postazioni di con-
trollo, della centrale di registra-
zione, dove vi può accedere solo 
il personale autorizzato dal Re-
sponsabile del trattamento o gli 
addetti istituzionalmente indi-
viduati all'interno del Corpo, in-
cluso il personale preposto alla 
manutenzione degli impianti. 
Ed infine, particolare fonda-
mentale, bisogna precisare 
come prescritto dal punto 15 
delle Linee guida del Garante 

europeo, pub-
blicate defini-
tivamente il 
29 gennaio 
2020, che i 
dati personali 
possono esse-
re trattati me-
diante la vi-
deosorve-
glianza, ai 
sensi dell’art. 
6, paragrafo 1 
lettera e in 
quanto neces-
sario per 
«l'espleta-
mento di un 
compito di in-
teresse pub-
blico o connesso all'esercizio di 
pubblici poteri» e che in questo 
caso quindi non vi è bisogno del 
consenso espresso degli inte-
ressati. 
Al termine di questo lavoro, pos-
siamo affermare che al di là degli 
strumenti messi in campo per 
svolgere il proprio lavoro, nella 
fattispecie gli strumenti di video-
sorveglianza applicati alla sicu-
rezza urbana, occorre sempre do-
tarsi di obiettivi che siano concre-
ti e raggiungibili. La comunità 
non ha bisogno di astrattezze e 
di risultati solo sulla carta, ma nel 
concreto incon sistenti o privi di 
significato.  
Ecco perché nel momento in cui 
le amministrazioni decidono di 
dotarsi di un qualche impianto di 
videosorveglianza, anzitutto lo 
devono fare nel pieno rispetto 
della legge, il che significa anche 
avere la giusta considerazione 
tanto degli operatori, chiamati a 
svolgere un ruolo delicato, quan-
to dei cittadini che si configurano 
come diretti interessati. 
Questo obiettivo poi deve essere 
sostenibile nel tempo, ovvero 
deve essere sempre in grado di ri-
spondere alle criticità che si in-

tendono affronta-
re, e coerente con 
le scelte strategi-
che che vengono 
predisposte. Per 
un controllo capil-
lare sul territorio, e 
che tenga conto 
delle diverse istan-
ze dei cittadini, an-
dranno attivate le 
opportune sinergie 
con le altre realtà 
istituzionali e non, 
presenti in loco, e 
trarre da un impe-
gno collaborativo, 
le giuste compe-
tenze e le risorse - 
economiche e tec-

niche - per garantire i dovuti in-
terventi.  
Abbiamo visto che anche il legi-
slatore, in ottica di privacy e me-
diante lo strumento della DPIA, 
ha dato tanto valore alla fase pre-
ventiva in quanto, se strutturata 
in modo efficiente, il servizio reso 
sarà all'altezza. Ebbene, il miglio-
re degli auspici che possiamo ri-
volgere alle forze di polizia – ed in 
particolare alla Polizia Locale – è 
di essere sempre in grado di sa-
per programmare gli interventi e 
le attività da mettere in campo. 
Attraverso una fondamentale ca-
pacità di analisi, e di una succes-
siva misurazione dell'impatto, il 
lavoro svolto sarà certamente di 
pregevole qualità. La sicurezza ur-
bana è una di quelle misure che 
non dovrebbe (mai) subire ingen-
ti tagli di risorse, ma che, allo sta-
to delle cose, certamente non ve-
drà una diminuzione delle atten-
zioni e delle competenze. La pro-
fessionalità degli operatori di vigi-
lanza infatti, tende sempre più 
nella direzione di saper adottare 
le giuste contromisure per aggre-
dire i diversi fenomeni di illegalità 
e garantire una pacifica conviven-
za alla comunità.
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Avvocato penalista

QUESTIONI 
 GIURIDICHE NUOVE

MALVERAZIONE AI DANNI DEL-
LO STATO EX ART. 316 BIS C.P. 
CONCORRE CON IL REATO DI 
TRUFFA AGGRAVATA EX ART. 
640 BIS C.P.? 
Il reato di «malversazione a 
danno dello Stato» trova la sua 
disciplina all'art. 316 bis c.p. col-
locato all'interno del Libro II – Ti-
tolo II – Capo I dedicato ai delit-
ti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione. 
La norma de qua tutela il buon 
andamento della P.A., che, me-
diante l'erogazione del denaro, 
persegue la cura dell'interesse 
pubblico demandatole, utiliz-
zando il privato beneficiario 
come collaboratore, il quale, 
qualora metta in atto una delle 
condotte qui incriminate, impe-
disce così il conseguimento del 
fine pubblico. 
La malversazione configura un 
reato comune e, precisamente, 
viene commesso da chi abbia 
ricevuto un finanziamento pub-
blico diretto alla realizzazione 
di opere od allo svolgimento di 
attività di pubblico interesse. 
Soggetto passivo del reato è la 
P.A., la Comunità europea e gli 
altri enti pubblici, tra i quali, alla 
luce del D.Lgs. 163/2006, rien-
trano anche gli organismi di di-
ritto pubblico. 

Presupposto per la configurabi-
lità del delitto è l'ottenimento 
concreto del finanziamento, 
non essendo sufficiente una 
mera disposizione di pagamen-
to e la destinazione di scopo 
del finanziamento (e dunque la 
specifica finalità di pubblico in-
teresse della somma erogata). 
Dal momento che a livello legi-
slativo è assente una dettagliata 
tipizzazione delle modalità 
d'esecuzione, la malversazione 
è da considerarsi a tutti gli ef-
fetti un reato a forma libera, 
senza evento naturalistico (dun-
que di mera condotta) e di dan-
no. 
Trattasi inoltre di reato istanta-
neo ad effetti permanenti, se-
condo vari autori di natura 
omissiva, consistendo la con-
dotta nell'omessa giusta desti-
nazione del finanziamento. Se-
condo altri trattasi invece di de-
litto commissivo, stante la mala 
gestio nel destinare altrove la 
somma ottenuta. 
A favore della natura omissiva vi 
è comunque costante orienta-
mento giurisprudenziale, secon-
do cui, infatti il momento con-
sumativo del delitto è quello in 
cui scade il termine ultimo per 
realizzare le opere di pubblico 
interesse. 

Segnatamente, in merito, la Su-
prema Corte di Cassazione, se-
zione VI, del 28 novembre 2002, 
n. 40375 ha disposto che: «Il 
momento consumativo del rea-
to di malversazione a danno 
dello Stato, previsto dall'art. 316 
bis c.p., coincide con la scaden-
za del termine ultimo entro il 
quale avrebbero dovuto essere 
realizzare le opere per le quali 
erano stati concessi i pubblici fi-
nanziamenti, non potendosi 
escludere, fino a quando detta 
scadenza non si sia verificata, 
che l'agente, pur se abbia nel 
frattempo destinato quei finan-
ziamenti ad altra finalità, non 
provveda comunque alla realiz-
zazione delle opere con altri 
mezzi economici di cui abbia o 
acquisti la disponibilità». 
 
La frustrazione di un interesse 
pubblico non generico ma spe-
cifico fa sì che il reato sia confi-
gurabile anche nel caso in cui il 
privato destini le risorse anche 
per fini di interesse pubblico 
differente da quelli previsti al-
l'atto di erogazione. 
Dal punto di vista dell'elemento 
soggettivo, viene richiesto il 
dolo generico, ovvero la co-
scienza e volontà di sottrarre le 
risorse allo scopo prefissato. 

3 Malversazione a danno dello Stato 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 
Istigazione alla corruzione
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Fatta questa breve premessa 
sulla struttura del reato di «mal-
versazione ai danni dello stato», 
al fine di comprendere quando 
questo reato possa ritenersi in-
tegrato è, ora, opportuno evi-
denziare un'importante recente 
sentenza della Corte di Cassa-
zione a Sezioni Unite che si è 
occupata della questione se: «il 
reato di cui all'art.316 bis c.p. , 
di cui ci occupiamo, concorre 
con quello di cui all’art. 640 c.p. 
ossia di truffa aggravata ai dan-
ni dello Stato».  
In merito con la sentenza del 
28 aprile 2017, n. 20664 le Se-
zioni Unite della Suprema Corte 
di Cassazione hanno pronuncia-
to il seguente principio di dirit-
to: «Il reato di malversazione in 
danno dello Stato (art. 316-bis 
cod. pen.) concorre con quello 
di truffa aggravata per il conse-
guimento di erogazioni pubbli-
che (art. 640-bis cod. pen.)». 
Come si legge in sentenza, gli 
Ermellini hanno esordito rimar-
cando la necessità di distingue-
re due contrapposte interpreta-
zioni delle disposizioni richia-
mate. Secondo la prima di esse, 
è da escludere un rapporto di 
specialità tra i due reati e si ri-
tiene sussistente il concorso 
delle fattispecie in ragione della 
mancanza di identità degli inte-
ressi protetti; inoltre, proseguo-
no i giudici della Corte, l'even-
tuale concomitanza dei due 
comportamenti non vale a ca-
ratterizzare una delle due ipote-
si delittuose come speciale ri-
spetto all'altra. 
Secondo l'opposta interpreta-
zione, invece, non si ritiene riso-
lutiva, al fine di individuare gli 
spazi applicativi delle due di-
sposizioni, la considerazione 
che i diversi momenti di consu-

mazione tra i due reati possano 
non coincidere, dal momento 
che il problema sorgerebbe 
quando la diversa destinazione 
dei beni viene impressa quando 
l'erogazione venga conseguita 
con artifizi o raggiri, prospettan-
dosi, in questo caso, un'ipotesi 
di concorso apparente di nor-
ma(art. 15 c.p.). In ultima analisi, 
entrambi gli orientamenti 
escludono che le due fattispe-
cie possano porsi tra loro in un 
rapporto di specialità. Infatti, 
l'uno propende per l'esistenza 
di un concorso di reati, l'altro, 
negando tale concorso, conclu-
de per la presenza di un con-
corso apparente di norme, valu-
tando i comportamenti tipizzati 
nelle disposizioni in esame of-
fensivi del medesimo bene giu-
ridico, invocando a sostegno 
della propria analisi il principio 
del rapporto di sussidiarietà tra 
le norme. Il collegio, in definiti-
va, prendendo le mosse dalla 
giurisprudenza della Corte EDU 
e della stessa Corte di Legittimi-
tà, escludenti entrambe la sussi-
stenza di un concorso apparen-
te di norme basato su criteri di-
versi da quello di specialità, 
conclude la propria analisi pro-
pendendo per il primo dei due 
filoni giurisprudenziali sum-
menzionati, ossia quello che 
pone in concorso i reati di mal-
versazione e di truffa aggravata 
per il conseguimento di eroga-
zioni pubbliche. 
 
LA NUOVA FORMA DI INDEBITA 
PERCEZIONE DI EROGAZIONI A 
DANNO DELLO STATO A SEGUI-
TO DELLA RIFORMA OPERATA 
CON LA LEGGE N.3/2019 
Il delitto di «indebita percezio-
ne di erogazioni a danno dello 
Stato» trova la sua disciplina su-

bito dopo l'art. 316 bis c.p. e 
precisamente all’art. 316 ter c.p. 
Pertanto, anche tale reato viene 
sistematicamente collocato nel-
l'ambito dei delitti contro la 
pubblica amministrazione. 
La disposizione de qua è stata 
oggetto di modifiche operate 
con la legge n. 3 del 2019 ( c.d. 
spazza corrotti) e punisce l'inde-
bito ottenimento di sommini-
strazioni finanziarie statali o eu-
ropee mediante l'utilizzo di in-
formazioni decettive. 
Bene giuridico tutelato dalla 
norma è la Pubblica Ammini-
strazione nella propria libertà 
(non viziata né compromessa o 
condizionata) nel procedimento 
formativo della volontà di distri-
buire le proprie risorse finanzia-
rie. In altri termini la norma tu-
tela il patrimonio pubblico. 
La disposizione in esame, dal 
punto di vista strutturale, si apre 
con una clausola di riserva: «sal-
vo che il fatto costituisca il reato 
previsto dall'art. 640 bis c.p». 
Tale clausola esclude espressa-
mente un concorso fra le due 
norme (artt. 316 ter e 640 bis 
c.p.) a differenza di quanto, in-
vece, avviene per il reato di cui 
all’art. 316 bis c.p. 
Ergo, possiamo affermare con 
precisione che tale delitto, ha 
carattere sussidiario, in quanto 
è configurabile solo ove il fatto 
non costituisca il reato previsto 
dall'art. 640 bis c.p. che punisce 
il reato di truffa aggravata per il 
conseguimento di erogazioni 
pubbliche.  
Il problema di definire i margini 
di applicabilità dell'una o del-
l'altra fattispecie ha trovato con-
corde soluzione in dottrina e 
giurisprudenza, sostenendosi 
che, mentre il reato di cui all'art. 
316 ter c.p. si configura nell'ipo-
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tesi di indebita percezione di 
erogazioni pubbliche consegui-
ta dal mero utilizzatore o pre-
sentatore di documenti o di-
chiarazioni falsi o contenenti at-
testazioni contra verum circa la 
presenza dei presupposti per la 
pubblica sovvenzione, risponde 
del più grave reato di cui all'art. 
640 bis c.p. l'utilizzatore o pre-
sentatore di documenti che sia 
anche l'artefice delle suddette 
falsità. Invero, come corretta-
mente osservato dalla dottrina 
e giurisprudenza più recente, la 
realizzazione del falso docu-
mentale preordinata allo scopo 
di ottenere l'indebita erogazio-
ne costituisce un “quid pluiris” 
rispetto al mero utilizzo dell'at-
to preconfezionato, integrando 
gli estremi “dell’artificio” rilevan-
te ai sensi dell'art. 640 bis c.p. 
Precipuamente La Suprema 
Corte di Cassazione con recente 
sentenza ha sancito il seguente 
principio di diritto: «il reato di 
indebita percezione di eroga-
zioni pubbliche, ex art. 316 ter 
c.p., differisce da quello di truffa 
aggravata per il conseguimento 
di erogazioni pubbliche, ex art. 
640 bis c.p., per la mancanza, 
nel primo reato, dell'elemento 
dell'induzione in errore attraver-
so la messa in atto di artifici e 
raggiri» (V. Cass. Pen. Sez. II 13 
ottobre 2017, n. 47064). 
Con riferimento al soggetto atti-
vo la norma base esordisce con 
il termine “chiunque” e, pertan-
to, trattasi di un reato comune, 
anche se sul punto, parte della 
dottrina in maniera isolata e 
contravvenendo al dato testuale 
della norma ha sostenuto che 
trattasi di reato proprio, confi-
gurabile solo da chi consegua 
indebitamente l'erogazione.  
Tuttavia, proprio con riferimento 

all'autore del reato in parola è 
intervenuta una prima modifica 
della Legge n. 3 del 2019 che 
ha inserito nel novero dei sog-
getti attivi - prevedendo, altresì, 
un trattamento sanzionatorio 
più elevato – il pubblico ufficiale 
o l'incaricato di pubblico servi-
zio. In tal caso non vi è dubbio 
che il reato in oggetto venga 
qualificato come reato proprio. 
Per quanto concerne l'elemen-
to oggettivo del reato in esame 
consiste: nell'utilizzo o nella 
presentazione di dichiarazioni o 
di documenti falsi o attestanti 
cose non vere; nell'omissione di 
cose dovute; nell'indebito con-
seguimento per se o per altri di 
somme di denaro. 
Emerge, dunque, come il fatto 
di reato possa essere configu-
rato tanto con una condotta di 
tipo commissiva, quanto attra-
verso una condotta di tipo 
omissiva, quale la reticenza in 
ordine ad informazioni dovute. 
La prima condotta, commissiva, 
riguarda l'utilizzo o la presenta-
zione di dichiarazioni o docu-
menti falsi o attestanti cose non 
vere. Tale dizione, volutamente 
ampia da parte del legislatore, 
abbraccia ogni tipo di falsità, sia 
essa ideologica che materiale. 
La seconda condotta, 
omissiva, attiene, come 
detto, alle informazioni 
dovute e non presentate. 
Ossia le informazioni 
dovute la cui omissio-
ne può integrare il rea-
to de quo devono trovare fon-
damento in una richiesta 
espressa dall'ente erogatore nel 
corso dell'istruttoria finalizzata 
alla concessione del finanzia-
mento o risultare imposte dal 
principio di buona fede pre-
contrattuale di cui all’art. 1337 

c.c. Segnatamente, sul punto gli 
Ermellini hanno chiarito come 
«la mancata comunicazione al-
l'INPS di situazioni implicanti la 
perdita del diritto di correspon-
sione dell'assegno sociale inte-
grano il reato di indebita perce-
zione di erogazioni pubbliche, 
atteso che il reato de quo si 
configura qualora l'ente assi-
stenziale non venga indotto in 
errore, in quanto chiamato solo 
a prendere atto dell'esistenza 
dei requisiti autocertificato e 
non a compiere un'autonoma 
attività di accertamento» (cass. 
Pen. sez. II, 21 settembre 2017, 

n. 47064). 
Terzo elemento tipizzante del 
reato è, ovviamente, l'indebito 
utilizzo dei fondi. 
Per quanto riguarda l'elemento 
psicologico, la norma richiede il 
dolo generico: il soggetto deve 
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avere la coscienza e la volontà 
di aver conseguito un indebito 
contributo mediante una delle 
condotte appena descritte. Il 
dolo investe tutta la condotta; 
id est deve riguardare anche la 
conoscenza della rilevanza dei 
dati inseriti od omessi ai fini 
della procedura di erogazione 
dei contributi. 
Il momento consumativo del 
reato corrisponde, secondo il 
dato normartivo, nel momento 
in cui il soggetto percepisce ef-
fettivamente le somme indebite.  
Si evidenzia, infine, come già un 
supra precisato, che 

l’art. 316 ter c.p. 
rientra nel novero dei cor-

rettivi operati con la legge n. 3 
del 2019 (c.d. Legge spazzacor-
rotti) la cui modifica si sostanzia 
nell'introduzione di una ipotesi 
aggravata dalla qualifica del 
soggetto attivo del reato (pub-
blico ufficiale o incaricato di 

pubblico servizio) e dalle 
relative modalità spazio-

temporali del suo agire cri-
minoso (abuso della qua-
lità o poteri).  
Se quindi nella sua con-

figurazione base, il reato può 
essere commesso (come preci-
sato) soltanto da soggetto estra-
neo all'apparto organizzativo 
della pubblica amministrazione 
(da qui la contestazione da par-
te della dottrina per la colloca-
zione sistematica della fattispe-
cie de qua) nella nuova configu-
razione aggravata il reato diven-
ta “proprio” in quanto commes-
so da pubblico ufficiale o incari-

cato di pubblico servizio.  
In tale ipotesi aggravata e “pro-
pria” il pubblico ufficiale o l'in-
caricato di pubblico servizio de-
vono avere una condotta consi-
stente nell'abuso della qualità o 
del potere. Si ha abuso della 
qualità quando il pubblico 
agente, pur senza essere com-
petente in relazione ad un atto, 
fa pesare la sua qualità per ot-
tenere la indebita prestazione. 
Si ha, invece, abuso di potere, 
quando il pubblico agente eser-
cita i poteri dei quali è investito 
in maniera illegittima o per 
conseguire un fine illecito. 
Possiamo concludere afferman-
do che il nuovo reato di cui al-
l’art. 316 ter c.p. rappresenta 
una figura ibrida poiché contie-
ne al suo interno anche ele-
menti del reato proprio che 
consente di ristabilire quella di 
collocazione del reato all’inter-
no del Libro II, Capo I del codice 
penale, «delitti dei pubblici uffi-
ciali contro la pubblica ammini-
strazione» che ante riforma ave-
va sollevato non poche critiche 
da parte della dottrina.  
 
 
ART. 322 C.P. : ISTIGAZIONE 
ALLA CORRUZIONE  
Il reato di «istigazione alla corru-
zione» è disciplinato dall'art. 
322 c.p. e mira a punire chi crea 
i presupposti per realizzare un 
atto di corruzione. 
Segnatamente, tale norma con-
templa quattro diverse fattispe-
cie. Due di queste riguardano 
una condotta che può essere 
posta in essere da chiunque, e 
quindi anche dal privato citta-
dino (configurando quindi un 
reato comune); le altre due fat-
tispecie puniscono, invece, la 
condotta del pubblico ufficiale 

(o incaricato di pubblico servi-
zio), delineando quindi un reato 
proprio. 
I primi due commi dell'art. 322 
c.p. Puniscono chiunque offra (o 
prometta) denaro o altra utilità- 
non dovuti - al pubblico ufficia-
le e questi non accetti. 
Perché si configuri istigazione, 
ai sensi di tali commi, lo scopo 
dell'offerta (o della promessa) 
deve essere il medesimo con-
templato negli artt. 318 e 319 
c.p., cioè ottenere l'indebito 
esercizio delle funzioni o dei 
poteri da parte del pubblico uf-
ficiale o indurlo a omettere o a 
ritardare un atto del proprio uf-
ficio, o comunque a compiere 
un atto contrario ai suoi doveri. 
Come detto, per aversi istigazio-
ne occorre che l'offerta o la pro-
messa non sia accettata dal 
pubblico ufficiale; in caso con-
trario, la condotta del privato 
sarebbe punibile ai sensi del-
l'art. 321 c.p., in quanto inte-
grante gli estremi di una vera e 
propria corruzione "attiva" ( cui 
corrisponde la componente 
"passiva" rappresentata dall'ac-
cettazione da parte del pubbli-
co ufficiale). 
Il reato di istigazione (o la solle-
citazione, di cui ai successivi 
commi dello stesso articolo) si 
pone, dunque, come reato di 
semplice condotta, in cui l'offer-
ta o la promessa è sufficiente a 
far ritenere consumato il reato. 
Tale offerta o promessa, così 
come precisato in una recente 
sentenza della Corte di Cassa-
zione deve essere ai fini dell'in-
tegrazione del reato in oggetto 
«seria e potenzialmente e fun-
zionalmente idonea a indurre il 
pubblico ufficiale ad accettare» 
(C. cass. Pen. Sez. VI, 19 settem-
bre 2018, n. 46015). 
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Per quanto concerne invece gli 
ultimi due commi dell'art. 322 
c.p. e precisamente il terzo e 
quarto comma, puniscono, in-
vece, il pubblico ufficiale o l'in-
caricato di pubblico servizio 
che sollecitano la promessa o la 
consegna di denaro (o altra uti-
lità) per i fini di cui sopra. 
L'elemento psicologico, pertan-
to, è rappresentato dal dolo 
specifico del soggetto che pone 
in essere l'offerta, la promessa o 
la sollecitazione, preordinato ad 
uno degli scopi di cui sopra. 
Le pene per il reato di istigazio-
ne alla corruzione (sia nelle fat-
tispecie di reato comune che in 
quelle di reato proprio) sono 
commisurate sulla base di quel-
le previste per il corrispondente 
reato di corruzione, con la ridu-
zione di un terzo rispetto a 
queste ultime. 
In merito al reato in esame, ri-
sulta opportuno evidenziare 
che lo stesso si distingue da al-

tri istituti affini contenuti nello 
stesso capo (Capo I “dei delitti 
dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione”) del 
Codice Penale.  
In particolare, l'istigazione di 
cui ai commi terzo e quarto 
dell'art. 322 si distingue dal rea-
to di concussione disciplinato 
dall’art. 317 c.p., poiché in que-
st'ultima fattispecie è contem-
plata la componente della co-
strizione, che è cosa ben diver-
sa dalla mera sollecitazione, 
che invece può essere «intesa 
come semplice richiesta insi-
stente». 
Analogamente, l'istigazione alla 
corruzione si distingue anche 
dall'induzione di cui all'art. 319-
quater c.p., mancando in essa 
l'elemento dell'abuso di potere, 
cui consegue (nell'induzione) 
uno stato di soggezione psico-
logica del soggetto privato. 
In merito la Suprema Corte di 
Cassazione ha stabilito che: «La 

condotta di sollecitazione, pu-
nita dal comma quarto dell'art. 
322 c.p., si distingue sia da 
quella di costrizione (cui fa rife-
rimento l'art. 317 c.p., nel testo 
modificato dall'art. 1 comma 
75 l. n. 190 del 2012) che da 
quella di induzione (che carat-
terizza la nuova ipotesi delit-
tuosa dell'art. 319 quater c.p., 
introdotta dalla medesima l. n. 
190) in quanto si qualifica 
come una richiesta formulata 
dal pubblico agente senza eser-
citare pressioni o suggestioni 
che tendano a piegare ovvero a 
persuadere, sia pure allusiva-
mente, il soggetto privato, alla 
cui libertà di scelta viene pro-
spettato, su basi paritarie, un 
semplice scambio di favori, 
connotato dall'assenza sia di 
ogni tipo di minaccia diretta o 
indiretta sia, soprattutto, di 
ogni ulteriore abuso della quali-
tà o dei poteri» (Cass. Pen. Sez 
VI, 04 febbraio 2014, n. 23004). 
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I delitti dei privati 

LA RESISTENZA A UN PUBBLICO 
UFFICIALE (ART.337, 339 C.P.) 
 
Letteralmente cosa s'intende con 
l'espressione resistenza? Il voca-
bolo lascerebbe intuire il diritto 
di un soggetto (un individuo, un 
gruppo o, addirittura, un popolo) 
a non obbedire ad un potere ille-
gittimo o anche ad un potere le-
gittimo i cui atti, però, non siano 
conformi al diritto. Tale diritto, 
nei moderni ordinamenti, non 
trova più collocazione, perché è 
unicamente in capo allo Stato il 
monopolio dell'uso della forza, e 
la conseguente legittimità di 
questo uso si riduce alla sua con-
formità al diritto positivo. 
Al più è possibile parlare di un 
dovere morale di resistenza agli 
imperativi giuridici che non corri-
spondono ai propri valori morali, 
ma non di un diritto di resistenza 
riconosciuto dall'ordinamento 
agli individui. 
Venendo all'ipotesi delineata dal-
l’articolo 337 c.p. possiamo im-
mediatamente notare che si trat-
ta di: 
1) un reato comune in quanto 

può essere commesso da una 
qualsiasi persona fisica;  

2) di danno, poiché è richiesta 
l'offesa in senso naturalistico 
del bene protetto;  

3) di mera condotta e a forma li-
bera, giacché può essere rea-
lizzato con qualunque con-
dotta che sia idonea al rag-
giungimento dello scopo.  

Inoltre, è sempre configurabile il 
tentativo. Il soggetto passivo può 
essere un pubblico ufficiale o un 
incaricato di pubblico servizio 
ma anche colui che stia prestan-
do assistenza alle due figure ora 
accennate, se il suo intervento o 
aiuto sia stato da loro richiesto. 
Tuttavia, si deve correttamente ri-
levare che non rientrano fra i sog-
getti passivi gli esercenti un servi-
zio di pubblica necessità (ovvero 
coloro che esercitano professioni 
forensi o sanitarie o altre profes-
sioni il cui esercizio sia per legge 
vietato senza una specifica abili-
tazione dello Stato, quando al-
l'opera di essi il pubblico sia per 
legge obbligato a valersi, ma an-
che i privati che, non esercitando 
una pubblica funzione, né pre-
stando un pubblico servizio, 
adempiono un servizio dichiara-
to di pubblica necessità median-
te un atto della Pubblica Ammi-
nistrazione). 
Per quanto riguarda le proble-
matiche attinenti all'elemento 
materiale e all'elemento sogget-
tivo, va detto che con la previsio-
ne normativa descritta dall'arti-

colo 337 c.p., il Legislatore ha in-
teso punire chiunque usi violenza 
o minaccia ad un pubblico uffi-
ciale o ad un incaricato di pubbli-
co servizio, mentre compie un 
atto di ufficio o di servizio, o a co-
loro che, come da richiesta del 
pubblico funzionario, gli prestino 
assistenza. 
Anche in questo caso l'elemento 
materiale del reato si incentra 
sulla violenza e/o sulla minaccia 
usata dal soggetto attivo; a diffe-
renza, però, del reato di violenza 
previsto dall’articolo 336 c.p., 
dove la violenza o minaccia è po-
sta in essere in relazione ad una 
futura attività del pubblico fun-
zionario, nel reato di resistenza il 
comportamento messo in atto si 
riferisce ad un'attività che il fun-
zionario sta compiendo. 
Per cui si avrà violenza (336 c.p.) 
se la condotta criminosa è stata 
esplicata prima che il pubblico 
funzionario abbia posto in essere 
l'atto del suo ufficio, mentre si 
avrà resistenza (337 c.p.) se l'atti-
vità illecita è compiuta mentre 
costui sta realizzando gli atti re-
lativi alla sua funzione. 
La Cassazione ha previsto che la 
condotta penalmente rilevante 
può essere inquadrata come 
qualsiasi attività, commissiva od 
omissiva, che impedisca o intralci 
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contro i pubblici ufficiali
«Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pubblico ufficiale o ad un incaricato di 
un pubblico servizio, mentre compie un atto di ufficio o di servizio, o a coloro che, richiesti, 
gli prestano assistenza, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni».

di CINO AUGUSTO CECCHINI

 CONTINUA (dallo scorso numero)  
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la regolarità dell'atto di ufficio da 
parte del pubblico funzionario e 
che quest'ultimo l'abbia effettiva-
mente percepita. 
Non può, invece, essere ritenuta 
violenza o minaccia la c.d. resi-
stenza passiva (stendersi per 
terra, rifiutare di obbedire, ag-
grapparsi a qualcosa per non 
essere sollevato di peso ed es-
sere portato via………), non perfe-
zionando, quindi, il reato di re-
sistenza neppure se il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di pubbli-
co servizio sono stati costretti 
ad usare la forza per vincerla (si 
veda in tal senso la Cassazione 
penale, Sezione VI sentenza 06 
novembre 2012 n. 10136); neppu-
re la fuga può configurare tale 
reato mancando sia la violenza 
sia la minaccia. 
L'art. 337 c.p. richiede soltanto 
che la violenza o la minaccia sia 
usata per opporsi al pubblico 
ufficiale o all'incaricato di pub-
blico servizio nel compimento 
di un atto o di un'attività del 
suo ufficio. Ne consegue che, 
per concretare il delitto di resi-
stenza, è sufficiente anche la 
mera violenza sulle cose, quan-
do sia indirizzata a turbare, 
ostacolare o frustrare il compi-
mento dell'atto di ufficio. (Nella 
specie, relativa al rigetto di un ri-
corso, l’imputato sosteneva la 
non configurabilità del reato di 
cui all’art. 337 c.p., che sarebbe 
stato ravvisato dai Giudici di Me-
rito nel solo fatto di avere strap-
pato un biglietto dalle mani dei 
Carabinieri, dandosi alla fuga, e 
tentando di ingoiarlo o comun-
que di strapparlo (Cassazione pe-
nale sez. VI, 09/10/1992, n.11897). 
Va evidenziato poi che non tutte 
le reazioni minacciose integra-
no il reato in commento. Infatti, 
la Suprema Corte ha ritenuto che 

non fosse stato integrato il reato 
di cui all'art. 337 codice penale 
poiché la reazione minacciosa 
era stata posta in essere nei con-
fronti del pubblico ufficiale sola-
mente dopo che questi aveva 
svolto l'atto del proprio ufficio e 
senza, dunque, che fosse ravvisa-
bile una chiara finalità di oppor-
visi. (Cassazione penale, sezione 
VI, sentenza 2 marzo 2011, n. 
8340).  
Il dolo richiesto è quello specifi-
co poiché, oltre alla coscienza e 
volontà della violenza o della mi-
naccia, è richiesta l'ulteriore fi-
nalità di impedire che l'agente 
pubblico esegua l'atto del suo 
ufficio. Tuttavia, si deve osservare 
che nel reato in commento sono 
estranei, per l'individuazione del-
l'elemento soggettivo, la causa 
ed il fine del soggetto del reato. 
Come ci insegna la giurispruden-
za della Corte di Cassazione l'ele-
mento intenzionale del delitto di 
resistenza a pubblico ufficiale 
trova la sua radice nella coscien-
za e volontà dell'agente di usare 
la violenza o la minaccia per op-
porsi al soggetto tutelato mentre 
sta compiendo o si sta adoperan-

do per compiere il proprio atto 
d'ufficio o di servizio, senza che 
abbia rilevanza il fatto che la vio-
lenza o minaccia cada su cose 
anziché sulle persone, quando 
essa sia idonea ad impedire o, co-
munque, turbare od ostacolare 
l'attività funzionale del pubblico 
ufficiale. (Cassazione penale, se-
zione VI, sentenza del 27 maggio 
1986 nr. 4325). A seguito della let-
tura di tale orientamento affin-
ché si realizzi e si perfezioni il 
reato in commento, è indifferen-
te che la condotta antigiuridica 
della violenza o della minaccia 
avvenga su cose piuttosto che 
sulle persone. 
Sempre la Suprema Corte ci inse-
gna che nel reato di resistenza a 
pubblico ufficiale l'elemento psi-
cologico consiste nella coscienza 
e volontà di precludere al pubbli-
co ufficiale, con una condotta mi-
nacciosa e violenta, l'atto d'ufficio 
ritenuto pregiudizievole per i 
propri interessi. Ne consegue che 
risponde del reato di cui all'arti-
colo 337 c.p. chi abbia usato, nei 
confronti di un agente di Polizia 
Locale in servizio che gli abbia ri-
chiesto i documenti per l'identifi-
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cazione, una condotta tanto vio-
lenta da produrgli delle lesioni 
personali. (Cassazione penale, se-
zione VI, sentenza 14 marzo 1986, 
n. 2089). 
È stata ritenuta integrante il rea-
to di cui all'articolo 337 c.p. anche 
la condotta di chi, conducente di 
un automezzo che, senza fermar-
si all'alt degli agenti di un organo 
di polizia stradale, decida di spe-
ronare violentemente e a forte 
velocità l'autovettura di servizio 
degli agenti di polizia proprio al 
fine di non consentire loro 
l'espletamento di un atto d'uffi-
cio. (Cassazione Penale, sezione 
VI, sentenza 30 gennaio 2014, n. 
4391). 
Va evidenziata, poi, per la sua va-
lenza chiarificatrice, una senten-
za della Corte di Cassazione che 
ha esaminato la problematica 
del reato continuato, del concor-
so formale di reati e, non da ulti-
mo, anche quella del rapporto fra 
il tentato omicidio e la resistenza 
a pubblico ufficiale. La Suprema 
Corte (Cassazione penale, sezio-
ne II, sentenza 18 ottobre 2007, n. 
38620) ha stabilito che «Il reato 
di resistenza a pubblico ufficiale 
assorbe soltanto quel minimo di 
violenza necessario per impedire 
al pubblico ufficiale il compi-
mento di un atto del suo ufficio, 
mentre l'omicidio, travalicando 
detto limite, attenta direttamen-
te alla vita od all'incolumità del 
soggetto passivo; i due reati pos-
sono concorrere, stante la diversi-
tà dei beni giuridici tutelati e le 
differenze qualitative e quantita-
tive della violenza esercitata con-
tro il pubblico ufficiale». Nel caso 
in esame, quindi, è stato ravvisato 
il concorso formale tra i reati di 
resistenza a pubblico ufficiale e 
tentato omicidio nella condotta 
dell'indagato che, in fuga a bordo 

di un'autovettura appena rapina-
ta, aveva a più riprese tentato di 
investire il motociclo a bordo del 
quale due agenti di P.G. lo stava-
no inseguendo.  
Con la sentenza n. 40981/2018, le 
Sezioni Unite della Corte di Cas-
sazione, le cui motivazioni sono 
state depositate il 24 settembre 
2018, hanno voluto dirimere un 
dibattito circa l'esatta configura-
bilità del reato ascrivibile al reo 
nell'ipotesi di una resistenza ef-
fettuata nei confronti di più pub-
blici ufficiali. Con la detta senten-
za il giudice di legittimità si è 
pronunciato su di una precisa 
questione volta a definire se la re-
sistenza ex art. 337 c.p. da parte 
del privato rivolta verso “più” pub-
blici ufficiali configuri un unico 
reato o una pluralità di fattispe-
cie criminose.  
Nel caso in esame l'elemento del 
contendere riguardava la conti-
nuazione tra più reati ex art. 
337 c.p., poiché l'imputato si era 
violentemente opposto a due di-
versi agenti di polizia nell'eserci-
zio delle loro funzioni, minac-
ciandoli di morte, strattonandoli 
e tentando di prenderli a pugni. Il 
giudice dell'appello, nel confer-
mare la condanna di primo gra-
do, si era peraltro premurato di 
specificare come la continuazio-
ne non fosse da ricollegarsi alla 
sussistenza di una pluralità di 
condotte delittuose, quanto piut-
tosto alla pluralità di pubblici 
ufficiali nei cui confronti il reato 
era stato perpetrato. A seguito di 
ricorso per cassazione dell'impu-
tato, la Sesta Sezione penale del-
la Corte, assegnataria del proce-
dimento, rilevava l'esistenza di un 
contrasto nella giurisprudenza 
di legittimità, inerente proprio 
alla riscontrabilità di un unico 
reato o, di contro, di una pluralità 

di reati (in concorso formale) nei 
casi in cui la condotta di resisten-
za a pubblico ufficiale fosse rivol-
ta nei confronti di una pluralità di 
soggetti passivi. 
Non era sfuggito, infatti, che in 
seno alla Corte di legittimità si 
erano appalesati due diversi 
orientamenti, i quali erano giunti 
a soluzioni contrapposte argo-
mentando sulla base di una dif-
ferente individuazione del bene 
giuridico tutelato dall’art. 337 
c.p. 
Una prima tesi sosteneva che il 
delitto in esame risulterebbe of-
fensivo di ogni singolo pubblico 
ufficiale o incaricato di pubblico 
servizio nei cui confronti la vio-
lenza o minaccia è esercitata al 
fine di ostacolare l'esercizio del 
suo ufficio o servizio. Tale soluzio-
ne ritiene l'azione delittuosa lesi-
va non solo del generale interes-
se al buon andamento della pub-
blica amministrazione, ma, nello 
specifico, della libertà d'azione di 
ciascuno dei pubblici agenti o in-
caricati, ossia delle persone fisi-
che attraverso le quali la stessa 
pubblica amministrazione agi-
sce. Di conseguenza, in presenza 
di una condotta violenta o mi-
nacciosa rivolta verso una plurali-
tà di soggetti qualificati dovreb-
be correttamente riconoscersi 
anche una pluralità di violazioni 
dell'art. 337 c. p. (tante quante i 
soggetti passivi coinvolti), con la 
conseguenza di dover applicare 
le regole in tema di concorso di 
reati. 
La seconda tesi, invece, identifi-
cando nel generale interesse 
pubblicistico il bene giuridico tu-
telato, valorizzava, quale mo-
mento consumativo del reato, la 
condotta di opposizione all'atto 
della pubblica amministrazione, 
indipendentemente dal numero 
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degli agenti di cui essa si serva 
nel caso concreto per perseguire 
le proprie finalità. Se dunque l'of-
fesa viene rintracciata nell'oppo-
sizione alla pubblica amministra-
zione in sé, la collaterale lesione 
dell'integrità psico-fisica dei pub-
blici agenti acquisisce un rilievo 
esclusivamente secondario, sic-
ché il reato di resistenza rimar-
rebbe comunque unico (essendo 
riscontrabile, nei fatti, un unico 
soggetto passivo, cioè la pubblica 
amministrazione). 
Nel rispondere al quesito loro 
sottoposto le Sezioni Unite, dopo 
cospicue e importanti argomen-
tazioni, hanno ritenuto di dover 
sostenere, per la parte che inte-
ressa agli operatori di polizia, che 
lesiva del «regolare andamento 
della pubblica amministrazione» 
è non solo qualunque condotta 
di manomissione di beni stru-
mentali, ma anche ogni interfe-
renza nel procedimento volitivo o 
esecutivo di coloro che sono pre-
posti alla realizzazione della vo-
lontà pubblica. L'interesse protet-
to, perciò, è quello di preservare 
«la sicurezza e la libertà di deter-
minazione e di azione degli orga-
ni pubblici, mediante la protezio-
ne delle persone fisiche che sin-
golarmente o in collegio ne eser-
citano le funzioni o ne adempio-
no i servizi, così come previsto 
dagli artt. 336, 337 e 338 c.p.». Per 
quanto attiene al delitto di resi-
stenza a pubblico ufficiale, dun-
que, è sbagliato ritenere che og-
getto materiale dell'opposizione 
punita sia l'atto pubblico in sé, e 
non l'azione di ogni singolo pub-
blico ufficiale o incaricato; tale 
considerazione è del resto avvalo-
rata anche della scelta, quali mo-
dalità della condotta del delitto 
in esame, della violenza o minac-
cia, scelta che contribuisce a con-

ferire «centralità al singolo sog-
getto pubblico chiamato a mani-
festare la volontà della pubblica 
amministrazione». 
All'esito di tale analisi, le Sezioni 
Unite hanno ritenuto, quindi, di 
poter aderire a quell'orientamen-
to giurisprudenziale che ricono-
sce espressamente la sussistenza 
di una pluralità di reati 
di resistenza a pubblico 
ufficiale nel caso in cui 
la condotta di opposi-
zione abbia a oggetto 
una pluralità di soggetti 
pubblici, risolvendo la 
questione sottoposta 
dalla Sesta sezione pe-
nale nel senso dell’esi-
stenza di un concorso 
formale omogeneo di 
reati ex art. 337 c.p. 
Nel caso di specie, aven-
do l'imputato esercitato 
violenza e minaccia, nel 
medesimo contesto spa-
zio-temporale, nei con-
fronti di entrambi i pub-
blici ufficiali che stavano 
in quel momento svol-
gendo le proprie funzio-
ni, l'aumento di pena 
conseguente all'applica-
zione dell'art. 81 c.p. do-
veva considerarsi legitti-
mo. 
La Suprema Corte, poi, ha affer-
mato che il delitto di resistenza 
concorre con il delitto di lesioni 
personali (582 c.p.), poiché il de-
litto in esame ricomprende solo 
quel minimo di violenza che dà 
luogo alle percosse, ma non que-
gli atti che procurino, appunto, 
una lesione. 
Inoltre la resistenza concorre an-
che con il delitto di rapina impro-
pria (628, 2° comma), nel quale 
non si verifica l'assorbimento del 
delitto di resistenza, in quanto la 

violenza, pur essendo un elemen-
to costitutivo di entrambe le figu-
re, lede entrambi i beni giuridici 
protetti dalle due norme. 
 
LA C.D. RESISTENZA 
“IMPROPRIA” 
Per comprendere cosa si vuole 
intendere con la locuzione “vio-

lenza impro-
pria”, occorre 
fare riferimento 
al delitto di vio-
lenza privata per 
la quale è stato 
evidenziato che l'elemento della 
violenza «si identifica in qualsiasi 
mezzo che sia idoneo a privare 
coattivamente l'offeso della liber-
tà di determinazione e di azione» 
(Cass. Penale Sez. V, sentenza ud. 
19 ottobre 2015 - depositata 7 di-
cembre 2015, n. 48346), riportan-
do, a titolo di puro esempio, il 
comportamento di colui che par-
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cheggia la propria autovettura 
davanti ad un fabbricato in modo 
tale da bloccare il passaggio e, 
così facendo, impedendo l'acces-
so alla parte lesa. 
Posto ciò, ogni tipo di violenza 
che si estrinsechi in un qualsiasi 

mezzo idoneo a privare coattiva-
mente il soggetto offeso della li-
bertà di determinazione e di 
azione, fa scattare il delitto di re-
sistenza a un pubblico ufficiale se 
sia stata realizzata per opporsi a 
un pubblico ufficiale o ad un in-
caricato di pubblico servizio 
mentre compie un atto di ufficio 

o di servizio. In effetti, in diverse 
pronunce della Corte di Cassazio-
ne, è stato rilevato che l’art. 337 
C.P. non richiede, a differenza 
dell'art. 336 c.p., che la violenza (o 
la minaccia) sia usata «a un pub-
blico ufficiale o ad un incaricato 
di un pubblico servizio», ma ri-
chiede soltanto che la violenza 

sia usata «per opporsi a 
un pubblico ufficiale o 
ad un incaricato di un 
pubblico servizio» nel 
compimento di un atto 
o di un’attività d’ufficio 
(Cass. Penale Sez. VI, 
sentenza ud. 29 maggio 
1996, depositata il 15 lu-
glio 1996, n. 7061).  
Quindi la Suprema Cor-
te ritiene che, affinché si 
consumi il delitto di re-
sistenza, è sufficiente 
anche la mera violenza 
sulle cose o sulle perso-
ne dei privati, quando 
comunque sia indirizza-
ta a turbare, ostacolare 
o a frustrare il compi-
mento dell'atto (o del-
l’attività) di ufficio o di 
servizio, giacché anche 
in tale caso sussiste, sot-
to il profilo psicologico, 

la volontà di opporre una forza 
di resistenza positiva all’attivi-
tà commessa all’esercizio di 
una pubblica funzione.  
Pertanto la materialità del 
delitto di resistenza è inte-
grata anche dalla violenza 
cosiddetta impropria, ovvero 

da quella violenza che, pur non 
essendo direttamente rivolta al 
pubblico ufficiale, si riverbera ne-
gativamente sull'esplicazione 
della relativa funzione pubblica, 
impedendola o semplicemente 
ostacolandola. 
Sempre la Corte di Cassazione ha 

ulteriormente precisato che que-
sta modalità violenta può essere 
esercitata anche nei confronti di 
una persona diversa dal pubblico 
ufficiale, purché comunque ido-
nea ad impedire od ostacolare 
l'esplicazione della pubblica fun-
zione, (nella specie, le lesioni era-
no state procurate ad un agente 
che era intervenuto in aiuto di un 
collega oltraggiato) (Cass. Penale, 
sez. VI, sentenza ud. 25 febbraio 
2009, depositata 17 marzo 2009, 
n. 11559). 
Tuttavia, non è stata ravvisata la 
violenza impropria nel caso di re-
sistenza passiva perché essa, con-
sistendo nella negazione di qua-
lunque forma di violenza o di mi-
naccia, rimane al di fuori dello 
schema paradigmatico dell'art. 
337 C.P. e sarebbe tutt'al più con-
figurabile solo come una mera 
reazione spontanea ed istintiva al 
compimento dell’atto del pubbli-
co ufficiale (Cass. Penale, sez. VI, 
sentenza ud. 29 maggio 1996, de-
positata il 15 luglio 1996, n. 7061; 
Cass. Penale, sez. VI, sentenza ud. 
11 febbraio 2010, depositata il 5 
marzo 2010, n. 8997; Cass. Penale, 
sez. VI, sentenza ud. 13 gennaio 
2015, depositata il 10 febbraio 
2015, n. 6069). 
In tema di resistenza passiva e la 
differenza con la fattispecie che, 
invece, integra il reato, la Corte di 
Cassazione, analizzando il caso 
del soggetto che nonostante l'alt 
intimato dalle forze dell'ordine si 
sia dato alla fuga, ha sottolineato 
che se è vero che «la fuga in 
quanto tale, considerata astratta-
mente, non integra il reato di re-
sistenza, proprio perché il sem-
plice sottrarsi all'incontro o al 
semplice contatto con il pubblico 
ufficiale concreta un atteggia-
mento non violento e non minac-
cioso, è però vero che se la fuga 
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assume particolari connotazioni, 
nel senso che ad essa si accom-
pagnino manovre che concretiz-
zino – sul piano teleologico – una 
vera e propria intimidazione con-
tro il pubblico ufficiale (o l'incari-
cato di pubblico servizio), atta a 
paralizzarne o contrastarne l'atti-
vità, è agevole comprendere che, 
in tale caso, non difetta l'elemen-
to della violenza o della minac-
cia, destinato ad incidere, diretta-
mente o indirettamente, sul-
l'esplicazione della funzione pub-
blica (o del servizio pubblico)» 
(Cass. Penale, sez. VI, sentenza 
ud. 29 maggio 1996, depositata 15 
luglio 1996, n. 7061.). 
Quindi dobbiamo sempre accer-
tare se la condotta violenta della 
persona “fermata” dal pubblico 
ufficiale o da un incaricato di un 
pubblico servizio sia stata posta 
in essere con il fine di impedire il 
compimento di quanto richiesto 
a coloro che rivestano tale quali-
fica e sempreché, ovviamente, 
non ricorra la causa di non puni-
bilità di cui all'art. 393 bis c.p. che, 
com'è noto, dispone che non «si 
applicano le disposizioni degli ar-
ticoli 336, 337, 338, 339, 341-bis, 
342 e 343 quando il pubblico uffi-
ciale o l'incaricato di un pubblico 
servizio ovvero il pubblico impie-
gato abbia dato causa al fatto 
preveduto negli stessi articoli, ec-
cedendo con atti arbitrari i limiti 
delle sue attribuzioni» (illumi-
nante al riguardo la sentenza del-
la VI Sezione Penale della Corte 
di Cassazione n. 43894 del 17 ot-
tobre 2016, con la quale viene 
specificato che quando il pubbli-
co ufficiale pone in essere una 
condotta oggettivamente illegit-
tima, in assenza dei necessari 
presupposti legittimanti, e sulla 
base di una decisione da lui as-
sunta autonomamente, non è 

punibile, a norma dell'art. 393-bis 
c.p., una reazione strettamente 
proporzionata all'esigenza di 
esercitare un proprio diritto di 
rango primario indebitamente 
conculcato, e negli stretti limiti in 
cui ciò sia necessario a tal fine). 
La Suprema Corte di Cassazione 
ha ritenuto sussistente la c.d. 
violenza impropria, sempre in 
ordine al delitto di cui all'art. 337 
c.p., nelle seguenti ipotesi: 
– la «condotta del conducente 

di un ciclomotore che, non 
fermandosi all'alt intimatogli 
dai Carabinieri, fugge percor-
rendo ad alta velocità le stret-
te vie del centro storico, deter-
minando così una situazione 
di generale pericolo e una mi-
naccia indiretta alla regolare 
esplicazione della pubblica 
funzione (Cass. Penale, sez. VI, 
sentenza ud. 17 maggio 2007, 
depositata il 1 ottobre 2007, n. 
35826); 

– la persona che, alla guida di 
una imbarcazione navale, 
dopo l'intimazione di alt, si era 
data alla fuga a luci spente ed 
era riuscita a speronare l'unità 
militare provocandone la rot-
tura dell'elica (Cass. Penale, 
sez. III, sentenza ud. 14 giugno 
2006, depositata il 21 settem-
bre 2006, n. 31403); 

– la condotta di chi, privo di pa-
tente di guida, per sfuggire 
alla polizia, non ottemperi al-
l'intimatogli “alt” e diriga il 
proprio veicolo contro gli 
agenti, li eviti e prosegua in 
corsa spericolata nonostante 
l’inseguimento immediato dei 
medesimi (Cass. Penale, sez. 
VI, sentenza ud. 29 maggio 
2006, depositata il 15 luglio 
2006, n. 7061); 

– la condotta di chi, alla guida 
di un'auto, si dia alla fuga ad 

alta velocità per sottrarsi all'alt 
intimato dalle forze di polizia 
e, una volta raggiunto, tenti di 
speronare la loro vettura (Cass. 
Penale, sez. VI, sentenza ud. 6 
novembre 2013 depositata il 6 
gennaio 2014, n. 4391). 

Analizziamo ora due recentissi-
me sentenze della Suprema Cor-
te in materia di resistenza a pub-
blico ufficiale. 
 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE 
SEZ. VI 9/4/2020 N. 11775 
Anche solamente una condotta 
rafforzativa dell'altrui azione of-
fensiva o un comportamento 
che aggravi gli effetti della stes-
sa mettendo in discussione il 
corretto operato delle forze del-
l'ordine, può contribuire alla 
consumazione del delitto di re-
sistenza ex articolo 337 c.p. Oc-
corre poter dimostrare, però, che 
quella condotta sia stata preordi-
nata, anche solo in prospettiva 
dello sviluppo della dinamica dei 
fatti, a realizzare una condotta 
oppositiva verso le forze dell'ordi-
ne. 
In sede di ricorso per Cassazione 
ci interessa esaminare alcuni dei 
motivi di ricorso. 
Con il primo motivo di ricorso era 
stata dedotta la mancanza di 
motivazione, ovvero l'illogicità e 
la contraddittorietà della senten-
za impugnata circa la sussisten-
za di una condotta di violenza o 
minaccia in danno dei pubblici 
ufficiali e della condotta parte-
cipativa della Omissis, non po-
tendosi riconoscere efficacia 
minatoria alle frasi (semplice-
mente ingiuriose) proferite con-
tro gli agenti e riportate nell'im-
putazione; a parere dei ricorrenti 
le frasi proferite dall'imputato 
non possedevano efficacia mina-
toria, e ciò non poteva sussistere 
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neppure con il tentativo di strap-
pare dalle mani dei verbalizzanti 
i documenti dell'auto che aveva 
consegnato. Sempre a parere 
della difesa analoghi vizi di moti-
vazione attenevano alla valuta-
zione delle dichiarazioni rese dai 
testi i quali avevano escluso sia 
che gli imputati avessero mai 
cercato il contatto fisico con i ver-
balizzanti, sia la pronuncia di fra-
si minatorie. Da ultimo era conte-
stata la sussistenza dell'elemento 
psicologico del reato preso atto 
che i verbalizzanti, al momento 
dei fatti, avevano già proceduto 
alla contestazione verbale dell'in-
frazione riscontrata sicché non 
era in corso di svolgimento alcun 
atto di ufficio che gli imputati 
avrebbero voluto o potuto impe-
dire. 
Cosa ha deciso la Cassazione. 
La Suprema Corte ha annullato 
senza rinvio nei confronti di 
Omissis in relazione al ritenuto 
concorso nel reato di resistenza a 
pubblico ufficiale dal quale la 
predetta imputata deve essere 
assolta per non avere commesso 
il fatto, rigettando nel resto.  
I giudici di legittimità avevano af-
fermato che la Corte di Appello 
aveva ritenuto accertato, sulla 
scorta delle prove dichiarative co-
stituite dalle dichiarazioni rese 
dalle persone offese (i marescialli 
Omissis e Omissis) e di un teste 
estraneo ai fatti, che Omissis si 
era opposto ai verbalizzanti du-
rante un controllo di polizia cul-
minato nel sequestro dell'auto-
vettura condotta dal Omissis e ri-
sultata priva di copertura assicu-
rativa. I testi escussi avevano rife-
rito che, rivolgendo frasi ingiurio-
se e minacciose ai Carabinieri, 
Omissis, aveva anche tentato di 
strappare i documenti di circola-
zione dalla mani di uno degli 

operanti, ovvero il maresciallo 
Omissis che aveva prontamente 
fronteggiato il tentativo evitando 
che si perfezionasse con la riap-
propriazione dei documenti. La 
sentenza impugnata è pervenuta 
altresì alla conclusione che, du-
rante tale condotta l'imputato 
era stato spalleggiato, nell'azio-
ne oppositiva, dalla madre, pro-
prietaria dell'autovettura, che si 
trovava dapprima in casa e che 
poi era scesa in strada a dare 
manforte al figlio contestando 
verbalmente l'operato dei mili-
tari.  

Le conclusioni alle quali sono 
pervenuti i giudici del merito, 
sulla scorta di una motivazione 
articolata e puntuale nella disa-
mina delle dichiarazioni acquisi-
te che hanno ricostruito la con-
dotta oppositiva e violenta di 
Omissis non si prestano a censu-
re in sede di legittimità, men che 
mai sotto il profilo della illogicità 
e contraddittorietà nella ricostru-
zione dell'episodio di resistenza 
ascritto al Omissis. Si risolvono, in 
particolare, in censure di merito 
che i giudici della Corte ritengo-

no non proponibili in quella sede, 
le valutazioni espresse sul giudi-
zio di attendibilità dei verbaliz-
zanti e del teste estraneo, presen-
te ai fatti, e, viceversa, di inatten-
dibilità della ricostruzione offerta 
dal Omissis, amico del Omissis, 
che si trovava con questi a bordo 
dell'auto al momento del con-
trollo. E tali dichiarazioni, sulla di-
namica del controllo di Polizia e 
sul comportamento oppositivo e 
violento dispiegato dal Omissis, 
sia con la pronuncia di frasi mi-
natorie oltre che ingiuriose all'in-
dirizzo dei verbalizzanti sia con il 

tentativo di strappare dalle mani 
dell'agente i documenti di circo-
lazione dell'auto, sono univoca-
mente riconducibili alla condotta 
materiale del reato di resistenza 
di cui all'art. 337 c.p. Tale reato, 
non esige, a differenza dell'art. 
336 c.p. (violenza o minaccia a un 
pubblico ufficiale), che la violen-
za o la minaccia sia usata sulla 
persona del pubblico ufficiale, 
ma richiede soltanto che sia 
usata per opporsi allo stesso nel 
compimento di un atto o di 
un'attività del suo ufficio. Ne 
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consegue che, a concretare il 
delitto di resistenza, è sufficien-
te anche la mera violenza sulle 
cose, quando sia indirizzata a 
turbare, ostacolare o frustrare il 
compimento dell'atto di ufficio 
(Sez. 6, n. 11897 del 9/10/1992) 
e, nel caso in esame, tale con-
dotta violenta è stata esercitata 
dispiegandosi in una energia fi-
sica, diretta sulla cosa, accom-
pagnata da frasi minatorie per 
impedire o intralciare l'atto di 
ufficio che si sarebbe compiuto 
o perfezionato solo con le corre-
lative annotazioni o verbalizza-
zione delle operazioni. In ragio-
ne di ciò la Cassazione ha ritenu-
to provata la penale responsabili-
tà del signor Omissis. 
La Corte, invece, ha ritenuto, inve-
ce, generica la sentenza impu-
gnata sul punto del concorso del-
la Omissis nel reato di resistenza, 
sia nella ricostruzione della dina-
mica della condotta dell'imputa-
ta sia nella ricostruzione del con-
tributo concorsuale alla condotta 
materiale del figlio. L'imputata, 
infatti, era inizialmente affacciata 
alla finestra quando il figlio ed il 
suo accompagnatore avevano co-
minciato ad inveire e minacciare 
i Carabinieri che avevano fermato 
l'auto per un controllo; l'imputa-
zione le ascrive una frase volgare 
ed ingiuriosa proferita all'indiriz-
zo degli agenti ma non precisa, 
al pari della sentenza che si sof-
ferma solo sul tentativo del 
Omissis di strappare dalle mani 
degli agenti i documenti di circo-
lazione dell'auto, né il contributo 
materiale al tentativo di scontro 
fisico degli imputati con i ver-
balizzanti, pure evocato nell'im-
putazione, né il tenore di minac-
ce eventualmente pronunciate 
dall'imputata (l'imputazione ri-
porta, infatti, contumelie e ingiu-

rie ma non frasi di contenuto mi-
natorio). L'imputata era, poi so-
praggiunta in strada, si dice nella 
sentenza impugnata, a dare 
manforte al figlio inveendo con-
tro gli agenti ma le argomenta-
zioni dei giudici di merito non 
forniscono alcuna precisazione 
sulla concreta portata della 
condotta, sulla sua incidenza 
nella dinamica della vicenda e 
sulla idoneità a rafforzare la 
condotta minatoria del Omissis: 
a tal riguardo sono state riportate 
le dichiarazioni del teste, Omissis, 
che descrive l'ingresso in scena 
dell'imputata che, gridando an-
dava incontro ai militari. Vero, in-
fatti, è che il contributo al delit-
to di resistenza può essere pre-
stato anche solo attraverso una 
condotta rafforzativa dell'altrui 
azione offensiva o che ne aggra-
vi gli effetti mettendo in discus-
sione il corretto operato delle 
forze dell'ordine (Cass. Penale, 
Sez. VI, Sentenza n. 18485 del 
27/04/2012), conclusione che ri-
chiede, però, la dimostrazione 
di una condotta univocamente 
ricostruibile come preordinata, 
anche solo in prospettiva dello 
sviluppo della dinamica dei fat-
ti, a realizzare una condotta op-
positiva verso le forze dell'ordi-
ne (è il caso tipico di episodi 
che si registrano nei cortei o in 
altre manifestazioni caratteriz-
zate da riunioni di persone) ma 
che, nel caso in esame, si con-
nota come epilogo di un episo-
dio del tutto casuale. 
Sicuramente è capitato più di 
una volta agli operatori di qual-
siasi forza di polizia di trovarsi in 
situazioni analoghe quando, nel 
contestare o contrastare compor-
tamenti penalmente o ammini-
strativamente illeciti, una o più 
persone cercano di solidarizzare 

con il fermato arrivando, a volte, 
a turbare la regolarità dell’azione 
di polizia. La sentenza ci dà spun-
to per capire che, in alcuni casi, 
se riusciamo ad argomentare in 
modo chiaro che la condotta era 
preordinata a realizzare una op-
posizione all'intervento, si può 
giungere ad una condanna per 
resistenza. Ma dobbiamo rico-
struire i fatti con particolare at-
tenzione, se possibile con l'aiuto 
di uno o più contributi testimo-
niali.  
 
Passiamo ora a considerare un'al-
tra recentissima sentenza della 
Suprema Corte (Cass. Penale sez. 
VI 6/5/2020 n. 13688) con la quale 
i giudici di legittimità hanno sot-
tolineato che il reato di resistenza 
a pubblico ufficiale è tipicizzato 
dal legislatore soltanto nel fine 
che si pone il soggetto attivo ov-
vero la volontà diretta ad impedi-
re la libertà d'azione del pubblico 
ufficiale o dell'incaricato di pub-
blico servizio. In ragione di ciò la 
minaccia o la violenza possono 
estrinsecarsi con qualunque mez-
zo di coazione fisica o psichica 
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che sia però idoneo e univoca-
mente diretto a raggiungere lo 
scopo di impedire, turbare, osta-
colare l’atto di ufficio o di servizio. 
I ricorrenti lamentavano, oltre a 
questioni procedurali, una viola-
zione di legge e un vizio di moti-
vazione in relazione all'articolo 
337 c.p. perché, a loro dire, la fra-
se utilizzata dall'imputato: «… mio 
padre è della Guardia di Finanza, 
voi non mi potete sequestrare ... 
Ora lo faccio venire e vi faccio ve-
dere io» era non idonea ad inte-
grare reato di resistenza a pubbli-
co ufficiale non potendo incutere 
timore e coartare la volontà del 
destinatario. Lamentavano, inol-
tre, violazione di legge e vizio di 
motivazione in relazione all'arti-
colo 341-bis c.p. perché solo lad-
dove vi è prova della presenza di 
più persone e risulti accertata 
tale circostanza è stato ritenuto 
sufficiente a far integrare il reato 
la mera possibilità della percezio-
ne dell'offesa da parte dei pre-
senti. Nel caso di specie la Corte 
d'appello si limita ad affermare 
che vi erano più persone affaccia-
te dei balconi e che non è neces-

sario che queste abbiano perce-
pito specificamente le espres-

sioni oltraggiose usate, 
ma che abbiano potu-

to intenderle. 
La Corte ha rite-

nuto che il ri-
corso è parzial-
mente fondato 
nei termini di 

seguito indicati. 
Per quanto attie-
ne alla questione 

del reato di resisten-
za ha affermato 
che, se non vi è 

dubbio che per 
integrare il 
reato di resi-

stenza non si richiede che sia in 
concreto impedita la libertà di 
azione del pubblico ufficiale, es-
sendo sufficiente che la violenza 
o minaccia usata dall'agente sia 
potenzialmente idonea ad impe-
dire o ostacolare il compimento 
di un atto di ufficio o di servizio, è 
dato altrettanto incontroverso 
che il dolo specifico del reato di 
cui all'art. 337 c.p. debba concre-
tizzarsi nel fine di impedire od 
ostacolare l'attività propria di un 
pubblico ufficio o servizio (Sez. 6, 
n. 17919 del 12/04/2013). Costitui-
sce, infatti, ius receptum nella 
consolidata giurisprudenza della 
Corte il principio per il quale il 
reato di resistenza a pubblico uf-
ficiale è tipicizzato dal legislato-
re soltanto sotto il profilo teleo-
logico (gli eventi avvengono in 
funzione di un fine o di uno sco-
po), come volontà diretta ad im-
pedire la libertà d'azione del 
pubblico ufficiale o dell'incari-
cato di pubblico servizio, talché 
la minaccia o la violenza posso-
no consistere in qualunque 
mezzo di coazione fisica o psi-
chica diretto idoneamente ed 
univocamente a raggiungere lo 
scopo di impedire, turbare, 
ostacolare l'atto di ufficio o di 
servizio intrapreso da chi ne 
aveva facoltà (così, tra le tante: 
Cass. Penale, Sez. VI, n. 46 del 
15/01/1970). Venendo al caso la 
Corte ha evidenziato, alla luce di 
tale regula iuris, che risultava pa-
lese la carica intimidatrice che 
ebbe la frase pronunciata dal-
l'imputato all'indirizzo dei due 
Carabinieri che, nel doveroso 
esercizio dei compiti di istituto, 
gli avevano contestato la violazio-
ne di norme del Codice della 
Strada che comportavano il se-
questro del motorino su cui viag-
giava senza casco: e ciò perché il 

prevenuto non si limitò a rifiutare 
la consegna spontanea di quel 
bene, atteggiamento, questo sì, 
che avrebbe avuto la valenza di 
mero atto di disobbedienza, ma 
si oppose di fatto al sequestro da 
parte dei pubblici ufficiali ope-
ranti con atteggiamento aperta-
mente minaccioso, dato che dis-
se loro che non potevano proce-
dere a sequestro e che se lo aves-
sero fatto avrebbe chiamato il 
padre che apparteneva alla Guar-
dia di Finanza e che "avrebbe fat-
to vedere loro", frase certamente 
capace di incutere timore e di co-
artare la volontà dei destinatari. 
Nella vicenda la condotta dell'im-
putato, come correttamente mo-
tivato dai giudici di merito, ha in-
tegrato inoppugnabilmente i 
profili soggettivi ed oggettivi del 
contestato delitto e le argomen-
tazioni della decisione impugna-
ta, prive di vizi logico-giuridici 
hanno dato puntualmente conto 
dell'iter che ha supportato la de-
cisione di condanna, non censu-
rabile, mediante una diversa ed 
alternativa lettura della scansio-
ne degli eventi, attesa la coeren-
za dell'apparato motivazionale. 
La Corte, invece, ha ritenuto di 
accogliere il secondo motivo per-
ché ha voluto evidenziare che, se 
per la configurabilità del reato 
di oltraggio a pubblico ufficiale 
è sufficiente che le espressioni 
offensive rivolte al pubblico uf-
ficiale possano essere udite dai 
presenti, poiché già questa po-
tenzialità costituisce un aggravio 
psicologico che può compromet-
tere la sua prestazione, distur-
bandolo mentre compie un atto 
del suo ufficio, facendogli avverti-
re condizioni avverse, per lui e 
per la pubblica amministrazione 
di cui fa parte, e ulteriori rispetto 
a quelle ordinarie (Cass. Penale, 
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Sez. VI, n. 15440 del 17/03/2016), è 
pur sempre necessaria la pre-
senza di almeno due persone, 
come chiaramente indica la 
norma citata. Nel caso in esame, 
invece, non era stata evidenziata 
la presenza delle stesse. Infatti, la 
sentenza di primo grado asseriva 
apoditticamente (senza il soste-
gno di adeguate prove) che le of-
fese erano state pronunciate alla 
presenza di più persone. Invece, 
la Corte di appello evidenziava 
la presenza di più persone alla 
finestra ma non precisava su 
quali basi si potesse ritenere 
che queste fossero in grado di 
percepire le espressioni oltrag-
giose e, pertanto, la sua senten-
za deve essere annullata senza 
rinvio perché il fatto non sussi-
ste. 
Morale della vicenda: per il reato 
di oltraggio sentenza annullata 
senza rinvio. Quale insegnamen-
to ne traiamo relativamente al 
reato di oltraggio? Se è vero che 
per la configurabilità del reato di 
oltraggio a pubblico ufficiale è 
sufficiente che le espressioni of-
fensive rivolte al pubblico ufficia-
le possano essere udite dai pre-
senti, è altrettanto vero che tale 
percezione da parte dei presenti 
deve essere provata perché altri-
menti si rischia di perdere sola-
mente tempo!   
 
PENA ED ISTITUTI 
PROCESSUALI: la pena è della 
reclusione da sei mesi a cinque 
anni. 
Si procede d'ufficio e la compe-
tenza è del Tribunale Monocrati-
co. 
Possono applicarsi le misure cau-
telari personali. 
L’arresto in flagranza di reato è 
facoltativo; il fermo non è con-
sentito. 

GIURISPRUDENZA 
1) Cass. Pen. Sezione II, sentenza 

n. 44860 del 17 ottobre 2019. 
«Integra il reato di resistenza a 
pubblico ufficiale la condotta 
di colui che, per sottrarsi alle 
forze di polizia, non si limiti 
alla fuga alla guida di un'auto-
vettura, ma proceda ad una 
serie di manovre finalizzate ad 
impedire l'inseguimento, così 
ostacolando concretamente 
l'esercizio della funzione pub-
blica e inducendo negli inse-
guitori una percezione di peri-
colo per la propria incolumità. 
(Dichiara inammissibile, COR-
TE APPELLO MILANO, 
12/07/2018)». 

2) Tribunale Spoleto Sezione 
Unica, sentenza del 01 ottobre 
2019. «La persona che reagisca 
con condotta minacciosa o 
violenta nei confronti delle 
Forze dell'Ordine quando, in 
base alle circostanze di fatto, 
emerga il dubbio che possa 
non aver compreso di trovarsi 
effettivamente al cospetto di 
un pubblico ufficiale, non è re-
sponsabile del reato di cui al-
l'art. 337 c.p. per difetto del-
l'elemento soggettivo del dolo 
specifico richiesto dalla fatti-
specie». 

3) Cass. Pen. Sezione I, sentenza 
n. 41408 del 04 luglio 2019 «In 
tema di resistenza a pubblico 
ufficiale, integra l'elemento 
materiale della violenza la 
condotta del soggetto che, 
per sfuggire all'intervento del-
le forze dell'ordine, si dia alla 
fuga, alla guida di un'autovet-
tura, ponendo deliberatamen-
te in pericolo, con una condot-
ta di guida pericolosa, l'incolu-
mità personale degli altri 
utenti della strada. (Dichiara 
inammissibile, CORTE APPEL-

LO REGGIO CALABRIA, 
17/07/2018)». 

4) Cass. Pen. Sezione VI, sentenza 
n. 30204 del 04 giugno 2019. 
«Ai fini della integrazione della 
nota modale della minaccia ri-
levante ai sensi del modulo di 
incriminazione di cui al-
l'art.337 c.p. risulta sufficiente 
qualsiasi mezzo di coazione 
psichica diretto in modo ido-
neo ed univocamente a rag-
giungere lo scopo di impedire, 
turbare, ostacolare l'atto di uf-
ficio o di servizio intrapreso, a 
prescindere dalla sua concreta 
efficacia intimidatoria o dalla 
realizzazione del male minac-
ciato. Con la conseguenza che 
anche millanteria può costi-
tuire mezzo idoneo a turbare 
ed ostacolare l'operato del 
pubblico ufficiale, per effetto 
della prospettazione di conse-
guenze pregiudizievoli attra-
verso la presentazione di un 
esposto calunnioso con l'im-
plicito riferimento alla possibi-
lità di creare problemi grazie 
alle proprie conoscenze in-
fluenti». 

5) Corte d'Appello di Roma, Se-
zione V, sentenza del 27 mag-
gio 2019. «L'integrazione del 
delitto di resistenza a pubbli-
co ufficiale non richiede che 
sia necessariamente impedita, 
in concreto, la libertà di azione 
del pubblico ufficiale, essendo 
sufficiente che si usi violenza o 
minaccia per opporsi al com-
pimento di un atto di ufficio o 
di servizio, indipendentemen-
te dall'esito positivo o negati-
vo di tale azione, nonché dal 
verificarsi di un ostacolo al 
compimento degli atti predet-
ti». 

 
 CONTINUA
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La Targa “Prova” quella che vie-
ne usata abitualmente dai con-
cessionari autorizzati per alcuni 
veicoli, ha validità soltanto sui 
veicoli che non siano stati anco-
ra immatricolati, o almeno 
esplica i suoi effetti di copertura 
assicurativa soltanto per loro. 
Lo ha ribadito la Corte di Cassa-
zione, Sez. III Civile, con la Sen-
tenza n. 28433 del 14 dicembre 
2020 con una articolatissima 
sentenza di ben 19 pagine, in 
cui, rigetta il ricorso e condanna 
anche al pagamento di un nuo-
vo contributo unificato stabilen-
do che «Il veicolo già targato, 
anche se circola per esigenze di 
prova o dimostrative o per col-
laudo, non può esibire la targa 
di prova, la quale deve essere 
applicata soltanto sui veicoli pri-
vi di immatricolazione». 
Infatti, secondo la Suprema Cor-
te, il veicolo già targato, anche 
se circola per esigenze di prova, 
a scopo dimostrativo o per col-
laudo, non può esibire la targa 
di prova, la quale deve essere 
applicata unicamente su veicoli 
privi di carta di circolazione. Di-
fatto, se la targa di prova pre-
suppone l’autorizzazione mini-

steriale, e se quest’ultima può 
essere concessa solo per i veico-
li privi di carta di circolazione, 
ne consegue che l’apposizione 
della targa di prova sui veicoli 
già targati è una prassi che non 
trova riscontro nella disciplina 
di settore. Di talché dei danni 
derivanti dalla circolazione del 
veicolo già targato, che circoli 
con targa prova, deve risponde-
re - ove ne ricorrono i presuppo-
sti, solo l’assicuratore del veicolo 
e non l’assicuratore della targa 
di prova. 
La Cassazione ha affermato che 
tale prassi non trova conferma 
nella vigente normativa, e che 
dei danni provocati dal veicolo 

deve rispondere l’assicurazione 
del medesimo e non quella del-
la targa prova. 
La decisione è scaturita a segui-
to del ricorso per Cassazione 
della società assicuratrice della 
targa prova che era stata con-
dannata dal Tribunale di Vicen-
za al pagamento dei danni e 
delle lesioni provocate a seguito 
di un sinistro stradale. 
La Cassazione, nella Sentenza 
sopra citata, ha chiaramente in-
dicato nel DPR 474/2001 la nor-
mativa di riferimento che ha 
abrogato l’art. 254 del Regola-
mento al CdS che ha previsto la 
Targa di prova per i veicoli privi 
di immatricolazione.

SUI VEICOLI IMMATRICOLATI
LA TARGA PROVA NON VALE

APPROFONDIMENTI POLIS • GENNAIO - FEBBRAIO 2021 POLIS • GENNAIO - FEBBRAIO 2021Cav. Dott. Roberto Benigni 
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Riscontrata una criticità concer-
nente il coordinamento tra due 
importanti norme introdotte dal 
legislatore con il D. lgs 116/2020. 
Ci si riferisce, precisamente, al di-
spositivo contenuto nei commi 5 
e 13 del novellato art. 258 del 
Testo Unico Ambientale. L'arti-
colo in questione individua le 
sanzioni applicabili in caso di vio-
lazioni di precetti relativi ai M.U.D., 
ai registri di carico e scarico, ai FIR 
e al nuovo Registro Elettronico 
Nazionale (R.E.N), nell'ottica della 
costante tracciabilità dei rifiuti per 
tutta la durata del loro ciclo vitale. 
Nello specifico, le disposizioni di 
cui ai commi citati, inseriscono un 
temperamento della risposta pu-
nitiva, per i casi in cui le violazioni 
anzidette costituiscano un'infra-
zione meramente formale, che 
non pregiudichino la corretta in-
dividuazione e tracciabilità dei ri-
fiuti a cui le informazioni errate si 
riferiscono. Tuttavia tali “deroghe” 
all'applicabilità delle sanzioni am-
ministrative, per quanto si basino 
su presupposti comuni, conduco-
no a due risultati differenti. Più 
precisamente, il comma 5 preve-
de una riduzione della sanzione 
applicabile, mentre il comma 13 
prevede un'esclusione totale della 

stessa. Si potrebbe ritenere, per 
ovviare all'incongruenza, che, 
mentre la prima disposizione 
concerne il MUD, il registro di ca-
rico e scarico, nonché i FIR, la se-
conda concerne invece il solo 
R.E.N. Tuttavia, il dato letterale 
non lascia spazio a questa lettura, 
in quanto in entrambi i commi si 
fa espressamente riferimento a 
tutte le sanzioni contenute nel-
l'art. 258 D. lgs 152/2006. Po-
trebbe, in sostanza, trattarsi di un 
errore di trascrizione della norma 
in sede di approvazione, da parte 
del legislatore. All'interprete il dif-
ficile compito di trovare una solu-
zione che risolva questa incompa-
tibilità. 
 
NUOVE DEROGHE ALL’OBBLIGO 
DI TENUTA DEI REGISTRI 
DI CARICO E SCARICO 
Il Decreto legislativo 3 settem-
bre 2020, n. 116 ha introdotto 
importanti riforme al Testo Unico 
Ambientale, in particolare nel-
l'ambito della gestione dei rifiuti. 
Nell’ottica dell’attuazione delle di-
rettive europee in tema di circular 
economy, il legislatore ha inteso 
esonerare determinate categorie 
di soggetti coinvolti nel processo 
gestorio dei rifiuti da determinati 

oneri e prescrizioni, con l'intento 
di garantire semplificazioni e ridu-
zioni di costi nell’ambito dell'atti-
vità imprenditoriale svolta dagli 
interessati. Ci si riferisce, in questo 
caso, alla riforma dell’art. 190 D. 
lgs 152/2006 (TUA) «Registro 
cronologico di carico e scarico», 
il quale è stato interamente ri-
scritto a seguito, appunto, della 
nuova riforma, in vigore dal 26 
settembre u.s. Il registro previsto 
dall’art. 190 T.U.A. rappresenta un 
documento in cui sono indicati, 
per ogni tipologia di rifiuto, la 
quantità prodotta, la natura e 
l'origine di tali rifiuti nonché, lad-
dove necessario, gli estremi del 
Formulario di Identificazione dei 
rifiuti di cui all’art. 193 T.U.A. 
Nuove norme sul deposito tem-
poraneo rifiuti introdotte dal D. 
lgs 116/2020 - in vigore dal 26 
settembre 2020. 
Il deposito temporaneo di rifiuti 
consiste in una collocazione tem-
poranea dei rifiuti, di qualsiasi ge-
nere, presso lo stesso luogo in cui 
sono prodotti, che precede la 
fase della raccolta vera e propria, 
come definita dal TUA, e pertanto 
non rientra nel novero delle ope-
razioni che costituiscono, a vario 
titolo, gestione dei rifiuti. Ne con-

D.L.VO 152/2006 - CONTRASTO TRA COMMA 5 
E COMMA 13 DELL'ART. 258/152

ERRORE DI TRASCRIZIONE 
DELLA NORMA

di ROSA BERTUZZI 

Ambiente Rosa - consulenze ambientali

Attenzione ad eventuali sanzioni in materia 
di FIR, registro carico e scarico, e MUD
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segue che il deposito tempora-
neo non è sottoposto ad autoriz-
zazione, sempreché lo stesso av-
venga nel rispetto delle condizio-
ni normativamente espresse, al 
fine della maggior tutela dell'am-
biente e della salute pubblica. In 
altri termini l'istituto giuridico in 
questione rappresenta una dero-
ga all'insieme delle norme sulla 
gestione dei rifiuti che impongo-
no diversi oneri a carico dei sog-
getti interessati. 
Come vari altri istituti di diritto 
ambientale, anche il deposito 
temporaneo (come descritto dal 
precedente art. 183 TUA) ha subi-
to alcune modifiche che ne han-
no cambiato la struttura, renden-
dolo di fatto più facilmente appli-
cabile anche ad una serie di cir-
costanze precedentemente non 
previste dal legislatore. 
 
RIFIUTI DA ATTIVITÀ 
DI MANUTENZIONE - NOVITÀ 
NORMATIVE INTRODOTTE 
DAL D.LGS 116/2020 
In tema di gestione dei rifiuti pro-
venienti da attività manutenzione 

il legislatore ha introdotto una so-
stanziale riforma, sulla c.d. “Circu-
lar Economy” (D. lgs 116/2020) 
la quale, abrogando l'art. 266, 
comma 4, T.U.A. e sostituendolo 
con l’art. 193, commi 18 e 19, ha 
in definitiva ridisegnato l'aspetto 
concernente il trasporto di tali ri-
fiuti nonché le modalità di collo-
carli in deposito temporaneo, 
come definito, a sua volta, dai 
nuovi artt. 183 e 185-bis. 
Prima di procedere all'analisi dei 
contenuti della nuova normativa, 
al fine di meglio comprenderne la 
portata innovativa, è opportuno 
anteporre una breve considerazio-
ne sulla normativa previgente. 
 
CASS. SEZ. III N. 30299 
DEL 2 NOVEMBRE 2020 
Rifiuti. Condizioni per 
l'esclusione delle materie fecali 
dalla disciplina dei rifiuti 
La esclusione delle materie fecali 
dalla disciplina dei rifiuti di cui al 
dlgs n.152 del 2006 è subordina-
ta alla condizione che esse pro-
vengano da attività agricola e che 
siano effettivamente riutilizzate 

nella stessa attività. L'utilizzo dei 
liquami rivenienti dai materiali fe-
cali di origine agricola (ed è il 
caso di precisare che la origine 
agricola è tale da comprendere 
ogni origine che sia derivante da 
un uso agricolo, anche connesso 
al loro allevamento, degli animali 
terricoli) è tale da far escludere 
per gli stessi la qualificazione in 
termini di rifiuti in quanto gli 
stessi siano utilizzati sotto forma 
di concime sia attraverso il loro 
generico spandimento, sia attra-
verso la pratica della fertirrigazio-
ne (in relazione alla quale pratica, 
onde definirne il contenuto, si 
precisa che essa consiste nella 
concimazione dei campi utiliz-
zando quale vettore del fertiliz-
zante, anche naturale  - id est: il 
letame, cioè la materia fecale 
agricola – l’acqua); in ambedue i 
casi, tuttavia, la esclusione di cui 
sopra si verifica in quanto ricorra-
no le seguenti condizioni: che vi 
sia una coltivazione effettivamen-
te in atto; che per qualità, per 
quantità e per le modalità della 
loro l’applicazione l’uso degli ef-
fluenti risulti congruo rispetto allo 
scopo dichiarato; che non emer-
gano elementi sintomatici tali da 
indurre l’esistenza di un uso di-
verso da quello consentito. 
 
CASS. SEZ. III N. 29816 
DEL 27 OTTOBRE 2020 
Caccia e animali. Attività 
venatoria e maltrattamento 
di animali 
Anche l'uccisione di un animale 
deve avvenire senza infliggere ul-
teriori sofferenze non necessarie 
laddove “senza necessità” vi rien-
tra lo stato di necessità previsto 
dall'art. 54 cod. pen. nonché ogni 
altra situazione che induca all'uc-
cisione o al maltrattamento del-
l'animale per evitare un pericolo 
imminente o per impedire l'ag-
gravamento di un danno alla per-
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sona o ai beni ritenuto altrimenti 
inevitabile. Sussiste pertanto il 
reato di maltrattamenti di anima-
li qualora all'animale sia stata in-
flitta una non necessaria e inutile 
sofferenza conseguente alla man-
cata uccisione con un colpo di 
grazia che, se prontamente inter-
venuto, avrebbe impedito ulterio-
ri sofferenze, avendolo rinchiuso, 
ancora in vita, all’interno del cas-
sone del veicolo che lo trasporta-
va sottoponendolo a sevizie in-
sopportabili. 
 
 
CASS. SEZ. UN. CIVILI N. 23908 
DEL 29 OTTOBRE 2020 
Acque. Illecito scarico a mare 
di un rivo adibito a pubblica 
fognatura e giurisdizione 
Rientra nella giurisdizione del 
giudice ordinario - non ricadendo 
nell'ipotesi di giurisdizione esclu-

siva in materia di pubblici servizi 
configurata dall'art. 133, comma 
1, lettera c), c.p.c. - la domanda, 
inibitoria e risarcitoria da illecito 
scarico a mare di un rivo adibito a 
pubblica fognatura, promossa, 
nei confronti della P.A. e del suo 
concessionario, gestore del servi-
zio idrico integrato, dal concessio-
nario di un compendio demania-
le destinato a porto turistico, al-

lorché, a fondamento della pro-
posta azione, siano denunciate 
una mera attività materiale e 
l'omissione di condotte doverose 
in violazione del generale princi-
pio del neminem laedere, e sen-
za che vengano in rilievo atti e 
provvedimenti amministrativi di 
cui la condotta dell'amministra-
zione sia esecuzione (segnalazio-
ne Avv. M. Balletta).



31

CORTE DI CASSAZIONE, 
SEZ. I PENALE, SENTENZA 16 
SETTEMBRE – 26 NOVEMBRE 
2020, N. 33374 
PRESIDENTE ROCCHI 
RELATORE BINENTI    
 
1. Il Tribunale di Santa Maria 

Capua Vetere, con la senten-
za indicata in epigrafe, resa a 
seguito di giudizio abbrevia-
to, condannava D.M.F. e 
D.M.V. alla pena di Euro 
136,00 ciascuno, ritenendoli 
responsabili del reato di cui 
all’art. 650 c.p., per non avere 
osservato, senza giustificato 
motivo, il provvedimento le-
galmente emesso dall’autori-
tà per ragioni di giustizia, che 
intimava loro di presentarsi 
alla Stazione dei Carabinieri 
di Santa Maria Capua Vetere 
entro il 29 ottobre 2017, af-

finché fossero sentiti come 
persone informate dei fatti 
nell’ambito di un procedi-
mento penale in corso. 

2. Propongono congiuntamente 
ricorso per cassazione i pre-
detti imputati, tramite il co-
mune difensore, svolgendo 
doglianze affidate a tre moti-
vi. 

2.1. Il primo motivo lamenta vio-
lazione dell’art. 650 c.p., sul ri-
lievo che il provvedimento 
che sarebbe stato violato non 
era stato legalmente emesso 
mancando di motivazione 
idonea a consentire la verifica 
della sua legittimità. 

2.2. Il secondo motivo denuncia 
violazione di legge, in ragione 
della mancata applicazione 
della causa di non punibilità 
prevista dall’art. 131-bis c.p., 
pur trattandosi di un com-

portamento non abituale e di 
modesta offensività, attribui-
to a incensurati aventi una 
personalità non incline a 
commettere reati. 

2.3. Il terzo motivo lamenta viola-
zione di legge e vizi della 
motivazione, non essendo 
state adeguatamente spiega-
te le ragioni del diniego delle 
circostanze attenuanti gene-
riche e della sospensione 
condizionale della pena, no-
nostante la sussistenza di 
molteplici elementi idonei a 
giustificare entrambi detti 
benefici. 

 
Considerato in diritto 
1. Il primo assorbente motivo è 

fondato per le ragioni di se-
guito illustrate. 

2. La contravvenzione prevista 
dall’art. 650 c.p., certamente 

Con sentenza depositata il 26 Novembre c.a. la Suprema Corte ha sancito un importante principio. Perché si 
abbia la violazione dell’art. 650 del C.P., in caso di non ottemperanza all'invito a presentarsi, è necessario che 
l'invito non contenga motivazioni generiche ovvero “stereotipate”. L'atto deve contenere anche se sommaria-
mente, il legittimo motivo dell'invito. Motivare con una dizione del tipo “per motivi di giustizia” l'invito de quo, 
non è ritenuto motivo legittimo e quindi in caso di non presentazione o di inottemperanza non c’è violazione 
dell’art.650 del Codice Penale. L'invito deve contenere almeno l'accenno alla legittima motivazione tipo «per 
essere sentito come persona informata sui fatti in atti di polizia giudiziaria» ovvero, ad esempio, indicando gli 
estremi dell’art.651 del Codice Penale. 
La stessa cosa, ipso iure, vale per gli inviti per indagini in accertamento di violazioni amministrative di cui al-
l’art.13 della legge 689/1981.
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ATTENZIONE A BEN FORMULARE 
GLI INVITI A PRESENTARSI 
PRESSO IL COMANDO DI POLIZIA
Corte di Cassazione, sez. I Penale, sentenza 
n. 33374/20; depositata il 26 novembre

di LUCIANO MATTARELLI 

Portavoce della Presidenza Nazionale ANVU



NORMATIVA  POLIS • GENNAIO - FEBBRAIO 2021

32

può essere integrata dall’inot-
temperanza, senza giustifica-
to motivo, all’invito a presen-
tarsi alla polizia giudiziaria 
delegata dal pubblico mini-
stero ai fini dell’assunzione di 
sommarie informazioni nel-
l’ambito di un procedimento 
penale. Infatti, in tal caso, non 
potendo la polizia giudiziaria 
procedere all’accompagna-
mento coattivo della persona 
alla quale è rivolto l’invito, la 
disposizione incriminatrice di 
cui al citato art. 650 viene ad 
assolvere alla sua imprescin-
dibile funzione sussidiaria, 
derivante dall’assenza di altri 
rimedi e sanzioni in caso di 
ingiustificata inottemperanza 
dell’ordine legalmente dato 
per "ragione di giustizia" (Sez. 
1, n. 6595 del 07/01/2016, 
Comito, Rv. 266213). 
Tuttavia, va tenuto a mente il 
principio, secondo cui il prov-
vedimento dell’autorità in 
ogni caso deve presentare i 
requisiti di legittimità che 
possano farlo ritenere "legal-
mente dato", per le ragioni in-
dicate nella norma, nei con-
fronti di un certo soggetto in-
dividuabile come colui che è 
tenuto a osservarlo. Sotto 
questo aspetto vengono 
in evidenza solo le in-
dicazioni enuncia-
te nell’invito: ci si 
deve cioè riferire 
al suo intrinseco 
contenuto che 
rappresenta la le-
gittimità dell’atto. 
Cosicché, riman-
gono irrilevanti le 
esplicitazioni solo 
verbali di natura 
informale che even-
tualmente accompa-

gnino l’operato dell’autorità 
procedente. 
Applicando tali ultimi enun-
ciati all’invito a presentarsi ri-
volto alla persona informata 
dei fatti per essere sentita 
dalla polizia giudiziaria in un 
procedimento penale, non 
può ritenersi legittima - e 
pertanto non può comunque 
far ravvisare l’integrazione del 
reato di cui trattasi nel caso 
dell’inottemperanza - una co-
municazione che si limiti a ri-
portare espressioni assoluta-
mente generiche, quanto alle 
ragioni della convocazione, 
così come avviene quando si 
fa esclusiva menzione dei 
"motivi di giustizia" (Sez. 1, n. 
555 del 16/11/2011, Filoga-
mo, Rv. 249430). Di contro, 
deve essere almeno indicato 
che l’invito è rivolto all’assun-
zione delle informazioni da 
parte della polizia giudiziaria, 
che così adempie alle funzio-
ni demandategli dal codice 
di rito. Tale minimo obbligo 
di motivazione risulta già in 
grado di assolvere alla funzio-
ne - che condiziona intrinse-
camente la legittimità dell’at-

to - di fare comprendere che 
l’interessato ha l’obbligo di 
presentarsi in ottemperanza 
a un provvedimento "legal-
mente dato". 

3. Orbene, nella specie, come 
specificatamente rappresen-
tato nel primo motivo del ri-
corso e risulta dimostrato da-
gli atti indicati (ossia gli inviti 
rivolti agli imputati attraverso 
la formale consegna) e alle-
gati al fascicolo trasmesso, il 
provvedimento non presenta-
va i requisiti di cui sopra avu-
to riguardo al suo contenuto, 
limitandosi a richiamare in 
modo assolutamente generi-
co (attraverso il semplice 
sbarramento di un dei riqua-
dro) le "ragioni di giustizia", 
così da non potere rappre-
sentare l’oggetto dell’invito e, 
dunque, i motivi dell’obbliga-
torietà dell’ottemperanza, ri-
manendo peraltro irrilevante 
ogni possibile esplicitazione 
solo verbale in quanto estra-
nea agli imprescindibili re-
quisiti formali dell’atto. 

4. Non possono, dunque, ricor-
rere le condizioni dell’inot-
temperanza a un provvedi-
mento legalmente dato ri-
chieste per l’integrazione del 
reato contestato. 

Ne discende l’annullamento 
della sentenza impugnata per-
ché il fatto non sussiste, senza 
rinvio ai sensi dell’art. 620 
c.p.p., lett. l) non risultando 
necessarie ulteriori verifiche 
ai fini della pronunzia di as-
soluzione. 
 
P.Q.M. 

 
Annulla senza rinvio la sen-

tenza impugnata perché il fat-
to non sussiste.
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Con l'allegata sentenza il consi-
glio di Stato conferma l'autono-
mia reciproca delle decisioni 
prese dall'Autorità Giudiziaria 
da quelle dell'Autorità di P.S. In-
fatti prescindendo dal ricono-
scere o meno un'azione come 
commissione di reato, l'Autorità 
di P.S. può sempre prendere 
provvedimenti di natura pre-
ventiva, quando l'azione stessa, 
come nel caso in esame, non ri-
tenuta in sede di giudizio pena-
le punibile, può comunque es-
sere ritenuta tale da comporta-
re legittimamente l'adozione di 
misure previste, a tutela della si-
curezza pubblica. Nel caso in 
esame si tratta di applicazione 
di DASPO. 
 
Anche laddove vi sia stata asso-
luzione in sede penale per par-
ticolare tenuità dei fatti, il prov-
vedimento del questore che ap-
plichi la misura del DASPO 
quinquennale, con il divieto di 
partecipare agli eventi sportivi 
calcistici e di transitare o sosta-
re nei pressi degli stadi o dei 
luoghi percorsi dai tifosi, può ri-
tenersi comunque legittimo, a 
maggior ragione se il destinata-
rio risulta recidivo. 
(Consiglio di Stato, sez. III, sen-
tenza n. 7420/20; depositata 26 
novembre) 
Con sentenza n. 7420/20, depo-
sitata il 26 novembre scorso, il 
Consiglio di Stato ha chiarito 

che «è legittimo il provvedi-
mento del questore che ha ap-
plicato la misura del DASPO 
quinquennale, con il divieto di 
partecipare agli eventi sportivi 
calcistici e di transitare o sosta-
re nei pressi degli stadi o dei 
luoghi percorsi dai tifosi, per un 
episodio rispetto al quale il giu-
dice penale ha assolto l’imputa-
to, ritenendo i fatti di particola-
re tenuità». In particolare, tale 
misura secondo il Consiglio ri-
sulta corretta a prescindere 
dall’esito del procedimento pe-
nale che lo ha riguardato. 
Con riguardo alla fattispecie in 
esame, l'atto di attraversare la 
folla diretta allo stadio, agitan-
do un fumogeno acceso e la-
sciandolo, sempre acceso, in 
prossimità di un cancello di in-
gresso gremito di pubblico, è 
stato ritenuto gravemente peri-
coloso per l'incolumità di coloro 
che si apprestavano, in fila, ad 
avvicinarsi al cancello ed a ol-
trepassarlo per assistere alla 
partita. E seppure il giudice pe-
nale ha riconosciuto la partico-
lare tenuità ai fini della assolu-
zione nella diversa ed autono-
ma sede della prevenzione, il 
questore poteva comunque ri-
tenere che l'azione avesse i con-
notati della pericolosità per l'or-
dine e la sicurezza pubblica, 
stante il tempo e il luogo in cui 
questa si è svolta. 
Inoltre, l'appellante risultava già 

precedentemente destinatario 
di un altro DASPO di un anno, 
per il compimento di un'azione 
analoga, e tanto ha consentito 
di ritenere non solo proporzio-
nata, ma anzi doverosa la misu-
ra di DASPO quinquennale con-
testata. 
Esito, quest'ultimo, imposto dal-

ANCHE SE IL GIUDICE PENALE HA RICONOSCIUTO 
LA PARTICOLARE TENUITÀ DEI FATTI

Legittimo il DASPO 
quinquennale 

di LUCIANO MATTARELLI 

Portavoce della Presidenza Nazionale ANVU
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la stessa legge, che prevede «un 
provvedimento di durata mini-
ma “non inferiore a cinque anni 
e non superiore a otto anni” a 
carico di coloro che avessero già 
riportato il divieto di cui al sud-
detto art. 6, comma 2». 
Consiglio di Stato, sez. III, sen-
tenza 19 – 26 novembre 2020, 
n. 7420 
Presidente/Estensore Frattini 
 
FATTO E DIRITTO 
Con sentenza - omissis -, qui 
impugnata, il T.A.R. Liguria –Sez. 
Prima, ha respinto il ricorso del-
l'odierno appellante avverso il 
provvedimento - omissis -, con 
cui il Questore di Genova ha ap-
plicato la misura del D.A.SPO. 
quinquennale, con il divieto di 

partecipare agli eventi sportivi 
calcistici, e di transitare o sosta-
re nei pressi degli stadi o dei 
luoghi percorsi dai tifosi. 
L'appellante censura la senten-
za del primo giudice per i se-
guenti motivi: 
1) difetto ed erroneità della 

motivazione, travisamenti dei 
fatti, illogicità, contradditto-
rietà. 
Non vi sarebbe, per l'appel-
lante, alcuna pericolosità nel 
comportamento dell’appel-
lante, essendo stato il fumo-
geno acceso, agitato “in ma-
niera festosa”. 
Il giudice penale avrebbe as-
solto l'appellante per la parti-
colare tenuità del fatto. 
In ogni caso, la Questura non 
avrebbe valutato la pericolo-
sità in concreto del compor-
tamento. 

2) Difetto ed erroneità della 
motivazione, travisamento 
dei fatti; omessa pronuncia. 
Il primo giudice non avrebbe 
pronunciato sulla censura di 
mancata comunicazione di 
avvio del procedimento, né 
sulla censura di illegittimità 
costituzionale della norma 
applicata, per la quale in 
ogni caso il quinquennio di 
divieto sarebbe del tutto 
sproporzionato. 
L'appellante ripropone poi le 
ulteriori censure a suo avviso 
non esaminate in primo grado.  

 
L'APPELLO È INFONDATO 
Ritiene il Collegio, quanto alle 
ripetute censure afferenti la 
motivazione del provvedimento 
questorile e la appellata senten-
za, che logicamente e corretta-
mente sia stata ritenuta la peri-
colosità del comportamento 
dell'appellante in quanto: 
A) il fatto accertato dalla Digos 
di Genova, di cui al verbale - 

omissis - e negato anche in 
questa sede con mere afferma-
zioni di smentita, evidenzia che 
l’appellante, noto per l'apparte-
nenza al noto -omissis-, si diri-
geva all’ingresso dello stadio - 
omissis - con un fumogeno ac-
ceso in mano e, attraversando la 
folla con il fumogeno, lo agitava 
tra le persone dirette al cancello 
dove è il primo filtro di ingresso, 
e là “depositava per terra" il fu-
mogeno acceso. 
È evidente, dal mero rapporto 
dei fatti, che l'atto di attraversa-
re la folla diretta allo stadio, agi-
tando un fumogeno acceso e 
lasciandolo, sempre acceso, in 
prossimità di un cancello di in-
gresso gremito di pubblico, co-
stituisca attività tutt'altro che 
“festosa” – come la difesa del-
l’appellante sostiene – bensì 
gravemente pericolosa per l'in-
columità di coloro che si appre-
stavano, in fila, ad avvicinarsi al 
cancello ed a oltrepassarlo per 
assistere alla partita. 
L'identità dell'appellante era 
inequivocabilmente confermata 
dalle telecamere poste presso il 
tornello - omissis -. 
Appare perciò corretta l'applica-
zione della misura di prevenzio-
ne all'appellante, a prescindere 
dall'esito del procedimento pe-
nale che lo ha riguardato. 
Infatti, seppure la “particolare 
tenuità” è stata ritenuta dal giu-
dice penale ai fini della assolu-
zione, nella diversa ed autono-
ma sede della prevenzione, il 
Questore ben poteva, come ha 
fatto, ritenere che l'azione del-
l'appellante avesse i connotati 
della pericolosità per l'ordine e 
la sicurezza pubblica, stante i 
connotati temporali e locali in 
cui l'azione stessa si è svolta. 
Va poi sottolineato che l'appel-
lante era già stato, in anni ante-
riori, destinatario di altro 
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D.A.SPO. per anni uno, per il 
compimento di azione del tutto 
analoga – possesso di artifizi pi-
rotecnici in prossimità dello 
stesso stadio - omissis - prima 
dell’inizio di altra partita della 
squadra Sampdoria – e ciò con-
sente di ritenere non solo pro-
porzionata, ma anzi doverosa la 
misura di D.A.SPO quinquenna-
le contestata. 
Tale esito è imposto dalla legge, 
che prevede (art. 6 L. n. 
401/1898 nel testo novellato ex 
L. n. 146/2014) un provvedimen-
to di durata minima «non infe-
riore a cinque anni e non supe-
riore a otto anni» a carico di co-
loro che avessero già riportato il 
divieto di cui al suddetto art. 6 
co.2. 
Reputa, anzi il Collegio, che il 
Questore abbia tenuto conto 
dei connotati dell'azione – nel 
graduare la valutazione di rite-
nuta, e sussistente, pericolosità – 
giacché la misura applicata è 
stata in concreto un D.A.SPO. 
quinquennale, consentendo la 
legge allo stesso Questore di 
applicare il divieto per una du-
rata fino ad otto anni. 
Ciò rende infondate tutte le 
censure relative alla motivazio-
ne dell'atto questorile impugna-
to e alla sua affermata spropor-
zionatezza, giacché è stata de-
terminata la misura per la dura-
ta minima possibile imposta a 
coloro che hanno reiterato il 
comportamento pericoloso 
dopo essere stati destinatari di 
analoga (e nella specie, di più 
breve durata) misura preventiva. 
Sono poi manifestamente desti-
tuite di fondamenti le censure 
di costituzionalità delle disposi-
zioni applicate alla fattispecie. 
L'appellante pretenderebbe, 
con tali censure, una distorta 
applicazione delle norme costi-
tuzionali richiamate, che gli artt. 

6, 6-bis e 6-ter L. 401/1989 mira-
no al contrario a seguire corret-
tamente, giacché il fine di pre-
venzione di ogni comportamen-
to pericoloso in occasione di 
eventi sportivi conferma, e non 
certo viola, i principi di egua-
glianza, libertà di circolazione, 
necessità di adeguata valutazio-
ne prima di applicare ogni mi-
sura restrittiva o limitativa. 
L'equivoco di fondo dell'appel-
lante, persona avvezza ad inter-
pretare il principio della sana 
partigianeria sportiva in senso 
fazioso ed estremistico – come è 
tipico dei cd. “club ultras” – è 
quello di ritenere che le disposi-
zioni costituzionali da lui stesso 
a sproposito invocate tutelino le 
manifestazioni di pericoloso 
estremismo delle minoranze di 
ultras piuttosto che – come in-
vece deve essere secondo la Co-
stituzione e le norme di preven-
zione applicate – il diritto in-
comprimibile dei tifosi pacifici e 
della stragrande maggioranza 
di appassionati del calcio che 
desiderano avvicinarsi agli stadi, 
entrarvi e assistere alle competi-
zioni senza timore che, come 
nella fattispecie e accaduto, un 
fumogeno acceso lasciato ac-
canto a loro per terra ne metta 
a rischio l'incolumità. 
Le censure, come già detto, ca-
dono, in quanto la pericolosità 
in concreto è stata non solo ri-
tenuta e accertata, ma anche 
ponderata quanto alla applica-
zione della misura preventiva 
tra il minimo e il massimo di 
durata consentita dalla legge, 
attestandosi sul minimo impo-
sto dal legislatore per il caso in 
esame. 
È, da ultimo, infondata la censu-
ra di mancata preventiva notifi-
ca di avvio del procedimento. 
L'appellante, convocato in que-
stura subito dopo i fatti, era sta-

to segnalato all’A.G. e reso edot-
to degli addebiti contestati. 
La censurata violazione – per 
non avere, la Questura, notifica-
to uno specifico avviso di inizio 
procedura per il D.A.SPO. – per-
de totalmente consistenza, ri-
sultando al più come mera irre-
golarità, se soltanto si considera 
che l'atto questorile era nella 
fattispecie vincolato (art. 6 co. 2 
legge più volte cit.) visto che 
l'appellante era già stato desti-
natario di analoga misura pre-
ventiva, sicché il procedimento 
non avrebbe potuto avere esito 
diverso da quello ora infondata-
mente contestato; il che degra-
da al rango di mera irregolarità 
non viziante la omessa specifica 
comunicazione. 
L'appello deve essere respinto. 
Le spese, come di regola, seguo-
no la soccombenza, e sono li-
quidate come da dispositivo; 
 
P.Q.M. 
Il Consiglio di Stato in sede giu-
risdizionale (Sezione Terza), re-
spinge l’appello. 
Condanna l'appellante a rifon-
dere all’Amministrazione appel-
lata le spese processuali, che li-
quida in euro 6.000. 
Ordina che la presente senten-
za sia eseguita dall'autorità am-
ministrativa. 
Ritenuto che sussistano i pre-
supposti di cui all'articolo 52, 
commi 1 e 2, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, e 
dell’articolo 9, paragrafo 1, del 
Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Con-
siglio del 27 aprile 2016, a tute-
la dei diritti o della dignità della 
parte interessata, manda alla 
Segreteria di procedere all'oscu-
ramento delle generalità non-
ché di qualsiasi altro dato ido-
neo ad identificare la parte ap-
pellante. 
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Il quadro ad olio, che si trova in 
copertina, è stato realizzato, 
dall'artista Lituana Liucija 
Kvitka, nata a Kaunas il 
02/06/1938, con cittadinanza Li-
tuana e Statunitense. 
Nella sua città natale, fin da 
giovane, si dedica allo studio 
della pittura, dell'arte e della 
musica, in special modo quel-
la dei maggiori artisti italiani. 
Nella sua terra natale, suona-
va come organista, scrivendo 
poesie e musiche con conte-
nuti 
religiosi. Nelle chiese lituane 
esponeva i sui dipinti, alcuni 
dei quali sono stati donati ad 
esse. 
Le chiese lituane, erano state 
spogliate delle loro opere du-
rante il periodo di soggezione 
sovietica. 
Si trasferì negli Stati Uniti, 
nella città di Chicago, dove 
poté liberamente professare 
la sua 
fede cristiana e dedicarsi a 
ciò che amava. Organizzava 
opere teatrali con la 
partecipazione di persone di 
tutte le età, disegnando le sce-
nografie, scrivendo testi teatrali, 
sia recitati che cantati, e per 
questo ottenne in breve tempo 
la cittadinanza statunitense 
come artista di rilievo. 
In seguito si trasferisce a Roma, 
con il figlio Atkociunas Donates, 
nostro amico e socio 

ANVU, innamorato dell'Italia. 
Qui Donatas inizia a lavorare 
nello staff delle guide vaticane, 
grazie alle conoscenze storiche 
e linguistiche, in particolare 
presta servizio presso la 

Basilica del nostro patrono, nel-
la quale accompagna artisti e 
uomini politici internazionali, 
provenienti da tutto il Mondo, 
ed inoltre collabora con la BBC 
e la RAI in alcuni 
documentari ed eventi interna-
zionali. 
La madre, durante questo pe-
riodo, si avvicina al culto del 

Santo ed inizia a vedere nella 
figura del martire le sofferenze 
del popolo Lituano, dipingendo 
molti quadri aventi come 
soggetto San Sebastiano. 
Il 25 gennaio 2019 muore a 
Roma nella sua città tanto 
amata. 
A Donatas va il nostro ringra-
ziamento per la collaborazione 
nell'organizzazione di vari 
eventi, tra cui: l'incontro inter-
nazionale a Verona “La tratta 
degli esseri umani” con Italia e 
i 
governi di Lituania e Moldavia 
con relazione finale a Bruxelles 
presso il Parlamento 
Europeo; l'evento per i “100 
anni dalla fine della Prima 
Guerra Mondiale 1918-2018” 
con 
vari concerti in località del Ve-
neto da parte del coro femmi-
nile della Polizia Lituana; 
l'incontro con Papa Francesco 
e l'ambasciata Lituana; e molti 
altri eventi internazionali, 
con cui Donatas ha partecipato 
con grande spirito di amicizia 
ed affetto nei nostri confronti. 
Grazie “Donato” da parte di tut-
to l'ANVU! 
Per chi avesse interesse di vive-
re una giornata presso la Basili-
ca del Santo, e vi posso 
garantire che merita di essere 
visitata, le informazioni si pos-
sono trovare sul seguente sito 
www.catacombe.org

San Sebastiano 
Martire, visto da 
un'artista Lituana

ROMA DAL TERRITORIO
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DAL TERRITORIO MONTECATINI TERME

Anziano aiutato 
dalla Polizia Locale
MONTECATINI TERME (20945 
abitanti, Provincia di Pistoia, To-
scana) - «Sono senza medicine». 
Questa è stata la richiesta di aiu-
to di un anziano alla Polizia Mu-
nicipale di Montecatini.  
In questo nostro breve viaggio ci 
spostiamo a Montecatini Terme 
dove, in un periodo natalizio ano-
malo per tutti, la Polizia Locale 
ha dimostrato, come sempre, di 
essere al fianco dei cittadini: di 
tutti i cittadini, in modo partico-
lare dei più deboli e fragili. Al 
centro di questa storia la vicenda 
di un pensionato che, in questa 
fase ancora complicata e delicata 
per il nostro paese, si è trovato 
senza medicine. Il fatto è accadu-
to ai primi di gennaio con l'Italia 
nel bel mezzo delle restrizioni 
contro la diffusione del Covid-19. 
Agli anziani è caldamente consi-
gliato di non uscire di casa e di li-
mitare i contatti con altre perso-
ne. Quindi cosa fare per recupe-
rare le medicine? La risposta a 
questa domanda è stata «chiamo 
la Polizia Municipale perché non 
posso uscire di casa». E la Munici-
pale di Montecatini, guidata dal 
Comandante Domenico Gatto, 
risponde alla richiesta di aiuto, 
consegnando oltre alle medicine 
anche un bel panettone.   
L'anziano infatti, aveva scoperto 
all’ultimo momento di non avere 
più in casa i suoi farmaci di vitale 
importanza che deve assumere 

ogni giorno. Tutto è successo il 
primo gennaio. L'uomo ha circa 
ottant’anni, e vive in un apparta-
mento in centro da solo. Monte-
catini Terme, come tutte le loca-
lità turistiche del nostro paese, 
in questo periodo è una città, 
come tutte le città d'Italia, vuo-
ta. L'ottantenne è in una situa-
zione difficile perché, come già 
detto, in questa delicata fase i 
medici sconsigliano agli anziani 
di uscire di casa. L’uomo, quindi, 
decide di chiamare la Polizia Lo-
cale per chiedere aiuto. E gli 
agenti rispondo subito alla ri-
chiesta di un uomo anziano che 
si è visto costretto a trascorrere 
le festività in solitudine. Gli 
agenti non hanno perso tempo 
e sono subito andati a casa sua 

a prendere le ricette delle medi-
cine. L’uomo poi ha richiamato 
gli uffici per parlare con il co-
mandante Domenico Gatto per 
ringraziare esprimendo grandi 
apprezzamenti per la disponibi-
lità.  
Il comandante ha quindi deciso 
di andare a trovare l’anziano con 
gli agenti che stavano riportan-
do le medicine. La Polizia Muni-
cipale ha deciso di consegnare 
all’uomo anche un panettone. 
Un piccolo gesto che racchiude 
un grande significato di vicinan-
za e di amicizia da parte del cor-
po. L’intervento della Polizia Lo-
cale ha messo di nuovo in evi-
denza un problema sociale im-
portante che non deve essere 
sottovalutato. 

«Sono senza medicine»:
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LECCE DAL TERRITORIO

NARDÒ - Una carriera, la sua, costellata 
di incontri e momenti straordinari.  
Con decorrenza 1° novembre 2020, è 
andato in pensione ma non sarà “a ripo-
so”, come da gergo burocratico, Giovan-
ni Potenza, Maresciallo Maggiore pres-
so il Comando di Polizia Locale di Nar-
dò, in servizio dal 1984 - una vita d’im-
pegno fra servizio presso la Polizia Loca-
le, volontariato, Società Operaia di Mu-
tuo Soccorso G. Zuccaro (è stato Presi-
dente per tre mandati), Confraternita 
delle Anime Sante del Purgatorio (di cui 
attualmente è Priore), componente del 
Consiglio Pastorale della sua Parroc-
chia, Guardia d’Onore al Pantheon, avrà 
forse più tempo da dedicare alla sua 
passione per l’arte o per l’ANVU, in cui è 
dirigente nazionale. 
Il 24 marzo 1993 già Consigliere dell’As-
sociazione Provinciale Vigili Urbani di 
Lecce, viene designato dal Comitato 
Provinciale ANVU di Lecce a rappresen-
tare la Puglia al Congresso Nazionale 
ANVU del 20 ottobre dello stesso anno 
durante il quale viene eletto membro 
del Collegio dei Revisori rimanendo in 
carica per 5 anni. 
Dal 2007 al 2012 riveste la carica di 
Componente del Collegio dei Probiviri, 
successivamente sempre con voto una-
nime viene eletto questa volta membro 
nel Collegio dei Revisori e al X Congres-
so Nazionale svoltosi a Riccione nel 
2019 viene riconfermato fino a scaden-
za mandato che scade il 2024. 
Questo sicuramente è un riconosci-
mento che premia le sue doti morali e 
professionali quali esempio quotidiano 

GIOVANNI VA 
IN PENSIONE 
 Con tante FOTO che vi faranno navigare tra i ricordi

Giovanni Potenza, 
Maresciallo Maggiore
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di valori ispirati alla trasparenza e al-
l'onestà fin dal 1993 anno in cui entrò a 
parte dell'ANVU stabilendo così un filo 
diretto tra le Polizie Locali del Salento 
e la Presidenza dell’Associazione Pro-
fessionale Polizie Locali d'Italia rappre-
sentata prima dal Cav. Dott. Elvino 
Del Bene, dopo dal Dott. Luciano Mat-
tarelli, successivamente dal Dott. Ni-
cola Salvato e attualmente dalla 
Dott.ssa Silvana Paci. 
Chi lo conosce non può immaginarlo 
fermo. Ha sempre prestato la sua com-
petenza alle iniziative di sensibilizza-
zione sul tema della sicurezza stradale, 
soprattutto presso le scuole di ogni or-
dine e grado, organizzando giornate di 
Studio  per gli Operatori della Polizia 
Locale della Provincia di Lecce e rice-
vendo numerosi attestati di stima ed 
encomi da vari Sindaci di Nardò per 
l’impegno profuso, anche in situazioni 
straordinarie verificatesi nel territorio. 
Tra i suoi  momenti straordinari sono 
da ricordare il memorabile 25 aprile 
2005 mentre sulla tribuna d’onore nel 
Quirinale regge con orgoglio ed emo-
zione il gonfalone del Comune di Nar-
dò, che viene decorato di Medaglia 
d’Oro al Merito Civile dal Presidente 
Carlo Azeglio Ciampi.  
Nel 2011 sarà il Presidente Giorgio Na-
politano a conferirgli l’Onorificenza di 
Cavaliere al Merito della Repubblica 
Italiana. 
Il rapporto con i Papi e i Vescovi della 
Diocesi prima di Nardò poi di Nardò 
Gallipoli ha risvolti unici: da più di tren-
t'anni è lui “l’uomo degli stemmi”, l'arti-
sta che riproduce gli stemmi dei Papi e 
dei Vescovi apposti sugli ingressi della 
Basilica Cattedrale di Nardò e del Ve-
scovado. Gli stemmi di Papi e Vescovi, 
rinnovati ad ogni cambio di Titolare, 
non sono, infatti, realizzati in serie dal-
la Santa Sede ma riprodotti da un arti-
sta appositamente individuato dalla 
Curia Vescovile: a Nardò è Giovanni Po-
tenza. È un lavoro delicato, che richie-
de competenza e pazienza: gli stessi 
principi che ha applicato anche nel 
suo lavoro. 

DAL TERRITORIO LECCE

da sinistra Silvana Paci, Giovanni Potenza, Gaetano Barione

da sinistra, Dott. Luciano Mattarelli, Giovanni Potenza



VITERBO DAL TERRITORIO

VETRALLA – La Polizia Locale di 
Vetralla ha identificato e segna-
lato all'autorità giudiziaria un 
uomo che, positivo al Covid-19, 
ha violato la quarantena.   
Dalle grandi città, ai medi centri, 
fino ai piccoli borghi la Polizia 
Locale è sempre presente con 
impegno e serietà a tutela della 
salute e sicurezza dei cittadini. E 
questa volta, nel nostro tradizio-
nale viaggio lungo lo Stivale, an-
diamo a Vetralla (comune con 
13.978 abitanti in Provincia di Vi-
terbo, Lazio), dove gli uomini del 
maggiore Ivo Aquilani, del cor-
po di Polizia Locale, hanno pri-
ma identificato e poi segnalato 
all'autorità giudiziaria un uomo 
che, essendo positivo al Covid-
19, avrebbe violato la quarante-
na uscendo di casa. 

Il caso risale ai primi di dicem-
bre 2020 e il fatto dimostra l'im-
pegno e la capacità della Polizia 
Locale di controllare il territorio 
in modo efficace e capillare. 
Fondamentale, però, è stata la 
collaborazione di alcuni cittadi-
ni che hanno segnalato alla Poli-
zia Locale l'uomo che, positivo al 
Covid-19, circolava liberamente 
nonostante l'obbligo a rimanere 
in quarantena. 
«Il controllo e presidio del terri-
torio – si legge nella nota dira-
mata dal comando -  da parte 
del corpo di Polizia Locale di Ve-
tralla continua. Durante un'atti-
vità mirata alla vigilanza e con-
tenimento dell'emergenza lega-
ta al Covid-19, il personale del 
comando di Polizia Locale, in 
scorta a varie segnalazioni di cit-

tadini, è riuscito a identificare e 
successivamente, dopo appurati 
controlli, a segnalare all’autorità 
giudiziaria, un uomo che, risul-
tato positivo al Coronavirus, ha 
violato la quarantena obbligato-
ria circolando liberamente su 
pubblica via. Oltre ai normali 
controlli istituzionali, che il co-
mando è chiamato a compiere 
tutti i giorni legati alla viabilità 
cittadina (rilevazione sinistri, po-
lizia amministrativa annonaria, 
edilizia ecc) da marzo è impe-
gnato a fronteggiare, unitamen-
te alle altre forze di polizia, l’epi-
demia legata al Covid-19. In que-
sti ultimi mesi -conclude la nota 
- sono stati centinaia i controlli 
effettuati su persone ed esercizi 
commerciali dell’intero territo-
rio».

Identificato dalla Polizia Locale

Positivo al Covid-19 
viola la quarantena
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Sottoscrivere l’abbonamento a Pòlis è il modo più efficace e immediato per garantirsi tutti i numeri della rivista e ricevere 
così, comodamente a casa o in ufficio, le informazioni sull’attività dell’Anvu e, più in generale, sul mondo della polizia locale. 
Il costo dell’abbonamento annuale (6 numeri) è di euro 20,00. Compilare il tagliando sottostante e spedirlo a Sede Legale 
ANVU - Via del Rosso n. 84, Orbetello, GR

Il presente tagliando va spedito via mail a: webmaster@anvu.it - oppure in busta chiusa a: Sede Legale ANVU - Via del Rosso n. 84, Orbetello, GR. Ricordiamo che i Soci 
ANVU riceveranno regolarmente ”POLIS”. La campagna di abbonamento è rivolta esclusivamente ai non Soci ANVU che desiderano ricevere la rivista.




